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£jf ffi^JV^ Vendo più valle Munto fir>. 
T^Jf^^k **** di godere de i prie* 
j^f Xfty ^S dtntifstmtdifcerfidiy.S. 
WJ V^lW llluftrifs, che in o%ni gè- 
<Gm^ Av?mZ*~ " cre 'veramente dimojlr* 
#VttV«j?fk d"effer a nel genero fe , t> 
perfetto C*u*Uere, quale BlUt eoa ragion^ 
nutrii a d* chi U cono/ce; ne guide il dtjcor- 
fo vn giorno * ragionare dell* cultur* dettai 
vite , e mi venne detto che forfè ancora non-» 
ir* ben trouato il modo di tenerla, e ctltiu*r- 
U y non credendo io che Dio élleno eretto va* 
pi*nt*, perenne così nobile, e delizio f*, e poi 
più £ ogn' altra lafcinula bifognof* d'vii 
dnnu* fatte* , e di (pendio, quale da tutto il 
moadojipreu*, non meno che fefuffe -uri an- 
nua pianta, ejr*guif* del frumento nefactffe 
ff*rgert più filile dt fudorì , che grappoli 
A 2 fprtmerne 



/premerne . Cesi fujfc pefibile far dtutnir 
piana perenne il grana* con l' snefiario im 
va* fimttt » e di gran durata, & agni/a del- 
le cafiagne, ghiande, perni, fenz' altra fa* 
lita the di raccoglierlo fi potefii godere , come 
/pere, che fenza zappar' e vangar le viti, com 
minor fatica , e fptfa fia per racceglterfi mag- 
gior quantità, e miglior frutto , Oh fe di 
ojuefli duet ptnfitri riufeifk in efperienza il 
prime, cerne fpero pojfbile ilfccondo, crede- 
rti rifate il 'fecold' Ore, con li futi rifiorì 
/etiti, vedendo la terra tutta verdeggiante* 
in prati, ti» bofehi, in pergole, e viali» e 
te» vari/' * e dilettemeli [compartimenti di 
dime fi ico , e faluatico, di Penti fero, e /rondò- 
fé, cangiarfi tutta imvmfol giardino; efieo- 
tme la terra farebbe fempre tappezzata di 
%/erde,così f acque»» fterrtrehbon mai terbi- 
aie, ne J ai ebbene tante inondazioni, quante" 
Mpre finte per la cultura de ì monti fi f roma- 
na . Efe i'vfo delle biade ha refe più commo- 
di gt' hutmini , egf armenti, haimpoutrito 
altrettanto la terra con tanti sfregi , e rughe 
nel volto ' fattegli da vomeri, e marre , la 
qurt fattagli vecchia > fi dichiara a boccale 
aperta 



aperti et ejfer viti** alla fierilità, venendo- 
gli dalie piogge lanata la fatciéfimbrattatagti 
co i falchi , e Iettatogli quei naturai belUm , 
che la rendeva più fertile, ebella: e pur non 
s' accorge il Mondo accecato dalf interejje chi 
facrifica a Cerere li propri} (udori, e (lenti > e 
che 1$ Gemili in -vece d' onorarla come De*_j , 
doueuano più lofio condensarla alla ruota {ti- 
fone» acciò fentijfe eterna pena, chi inuentb 
in eterna fatica. Che forfè non 'vtueuanà pim 
lungo tempo ti fuoi antenati ? an^t più anictt, 
e contenti; fin'à tanto, the il Mio, e ilTuonom 
tonuertìi Tir fi di quei Pajlort in [padelle 
Capanne in Fortezze, e le campagne colorite 
dt Flora , e Pomona > infangntnofi campi dì 
Bellona, e di Marte. Mafe meritò gran lodi- 
chi prete fe giouare, anx,igieuò, con tt lottar- 
ne gran frutto, bandirne la fame, afidar- 
ne t abbondanza, <$• efiitpame i n grand* 0- 
x>>0, che maggiormente aiterebbe inquietato U 
pdce de mortali ; biafimo /enti altro »»* jl 
donerà a colui che fi emando vntuer/al. 
utente la fittica,accrefca altre» il frutto, fem- 
*-a acerefcimento dell' ozjo , potendo nel 
*empo del tappar le vigne 1 Contadini farai* 
A 3 tri 



tri lauo ri intorno alle biade , dai noflri mo- 
derni maltrattate , oper mancanza di lat- 
ratori, e per ingordigia del molto fcmtnart , 
e poco lauorare. Il Padrone delia vigna fi po- 
trà con ragione arrogare 2. terzi delvino , 
/cimando al lavoratore più chela metà della 
fatica ; potrà vender fi anco a minor prezzo ì . 
raccogliendone ltpadr$niaf}ai più, erosi alt 
artegiano farà digranrilieuo . il Principe^ 
fimilmentene fent irà maggior 'vtile , perche 
il popolo allettato dalla facilità di mantenere 
leviti^ dalla quantità delvino 1 ne dinerri 
ptù ingordo, eperconfeguenza la gabella del 
■v ino renderà fenza forfè vn quarto più ran- 
no, /emza danno del popolo, potendo/? vender- 
ne alli vicini , e ferefiieri, che non aueffiro t « 
TAgionenol prezzo, & introdurre nelle fiate » 
nueui danaro ; renderebbe maggior finità* 
pjrcjjc la- plebe fi potrebbe meglio difenderti 
dall' infamiti cagionata dalle frutte , conti 
correttine del vino ; e fina lmente lo giudichi* 
ni di foUieue pubblico , eie al negozio caden- 
t efnppliffi vna vataggiafa cultura ae campi . 
// dì/cerfo e come ti fiume, che va crefeendt 
P er H *gg"»"* (be egli ha d altri foffattlli nel 
cani' 



cAto*tm x h'jifrin/c:tt> a me, che tóndo per 
jfne y nHtdrìtrmofrargti, ma dì proporgli v* 
modo pi» facile di tener h •(■iti, tehcqatli* 
che io dijji alC improumfo > non e forfè lonta- 
no dai vero quante a prima fronte parrà; cioè 
che fi pojfa raccoglier maggior copia di vino , 
e migliore , fenz.a danno delle viti , e fen^et^f 
zappar Iti (jr occarle, e forft fenza dargli cen- 
cio', mi fono dico tanto allungato in qui fa lei' 
ter a,che forfè mi faro refo lediofo a r, S, Illa- 
ftriffm* con tante chiacchiere > ferina concia - 
fiene; le piaccia adunque perdere altro poco di 
tempo in leggere il Tegnente dialogo > ( auen- 
dogiudicato di /piegarmi meglioin talfor~ 
ma ) pregandola di volere in va foglio aggiu- 
gere >} e correggere ( contraffegmndo qui in 
margine con numeri) eie che io non aueffe be- 
ne ime/o , hi pr. attento , /'spendo quanto fi 'di- 
letti dtfimili materie , non douendofi [degna- 
re qnaì fi fa gran Caualiere di ben intender fi 
delC agricultitra , tanto praticala da Signori 
e Grandi Antichijt per ? -utile come per il di- 
letto che porgt-jì nobil pianta,pcr tanti fecoli 
in affiata con filmano f udore : che per affimi- 
gUirfi fi di. lei fratto al cuore ,e ti fugo al fan- 

: - V s*S 



gmt li* meriut* £ tntrt il mm dimimo , e Jf- 
Mtfco tonfargli vmtltflinta Riutrtmn . Fi- 
r€Mttil]trim$ M*r%9 1669. 

Dir.S.Iib/Irifmé, 



f'milifi,Strmimt. 

Fnncelco Folli. 



A CHI LEGGE 

NOn ho mai fognato di pub- 
blicare quelli penfieri trop- 
po lontani dalla mia profeflìone,ma 
ben fidifodisfare ad vn obbligo 
improuifamente prefomi neldif- 
corfo con detto Signor Barone Ri- 
eafoli , e come fi fuol dire a Fireme 
nel crocchiare quello Carneuale< 
parlato nella Spezieriadelli SS. Ca- 
tani vicina a S. Piero , nel qual pro- 
mefiidi mettere incarta quelle ra- 
gioni , che in due piedi ne così fa- 
cilmente fpiegare, operfuaderefi 
poflbno contro vna corrente, & in- 
ueterataoppinione comune gii. 
, paffau 



pallata in giudicato; le prime duó 
fettimane di Quaresima le ferirti , e 
pochi di doppo Pafcjua di Refurre- 
zione le prefentai al PrcfatoSignor 
Barone, di poi inoltratele ad altri 
ancora, che le non mi adulorno , ó 
burlorno , non le giudicarono affati 
to lontane dal poftìbile, con perfua- 
dermi a darle in luce: E confide- 
rando io che ciò non poteua nuo- 
cere , ma forfè giouare al mondo , 
ho finalmente doppo alcuni meli' 
condefeefo. Riceuile adunque con' 
quell'animo, che te le preferito, fe 
non di pura verità iftorica, o mate- 
matica dituonaintenzione almeno 
morale , e poetica, di dilettare con 
la nouità . Sta lano . 
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intorMq alla cvltvra 
della vite. 



Padrone. Fattore. Latinatorc-t . 
P. Tanra la fpcfa che lì fa_. 



veder minuta incute quello calcalo ; 
c fejvoi auelfe codi il giornaletto douc 
icriucrc le fpefe della vigna , vorrei 
ad e fio chiarirmi. 

F. Signore appunto l'ho portato, perche 
voleuo ragguagliarlo con il Compuri- 
ita; ma vorreidirglivna coi.), e per- 
doni le rumo ardifeo; fcellalolcggc- 

. ritengo perccrtoehe daràordineche 
fi tagli fubito eh* è vendemmiato, per- 
che il fuo danaro non (la a a . per cento 




ogn'anno in quella vigna 
accanto a caia , che non fo 
(e meriti il conto tenerla , 
o tagliarla , però vorrei 



poi- 



poiché il vino auanti che fia portato in 
tauola j ha da paffare per/tante mani , e 
la vite ètanto martirìzzara per dir così 
e tante volte Te gli torna l'opra , che li*, 
fpefa è più che non fi crederebbe , e fc 
non tulle altra che quella della canti- 
na; inbigoni, barili, tinelle, tini. bar- 
letti, cerchi , ria le hi, bottacci i feemi, 
vetture » verfato, aceto, cercone, & 
altri lìti, gabella, decima, Stallatine 
il cantiniere ci vuol far la fua bottega., 
anch'eglij or veda quante fpefe ho rac- 
contato , e quelle non fono la metà in_> 
paragone di quelle che richiede la- 
. cultura. 

p. Orsù non dite più io fono rifolurodi 
ragliarla; non auerò paura della gran- 
dine, della nebbia, del freddo, del fec- 

- careccio , Se altro che mi portino via la 
raccolta > come bruchi, guazze, manne 
ladri ? e che fo io, così viuero più quie- 
to : dite al lauoratore che la tagli, e che 
accatafti le legn€,e la lauori con li buoi 
perche ci voglio feminarc il granoau 
ftio tempo. 

F.Egli 



f. Egli è appunto dita che vorrebbe il 

fuo conto. 
p. Fatelo partirei 
f. Olà, Beco. 

L. Buon dì a V.S. che volete voi da me? 
p. Io voglio che tu tagli la vigna , e dop- 
po i che auerai raccolto le leghe * en- 
trici con li buoi i e lauorala . 
L. Signor Padrone mi potete anco dar 
licenza » perche io non vorrei mai che 
fi dicelle, Beco di Meo di Tonio > e (la- 
to tanto catti uo lauoratore, che ha la- 
Sciato andar malia vigna, e poi il Pa- 
drone l'ha fatta tagliare , ma quello 
poco importerebbe perche fo cono- 
sciuto, ma Te ho da ftar lì, come pois' io 
campare fenz' efla ? ch'ho da fare nel 
tempo della zappatura ? quando co- 
mincia a faracinarc, li miei cìtttnì Cu- 
bito leuati vanno nella vigna, eli sfa- 
mano vn poco i quado tornano a fciol* 
uere vn'altro grappolino, e a merenda, 
e a cena non dico , oh fe non fufìe que 
fto non mi baderebbe vn moggio di 
grano il mele, perche di verno che non 
è frutto 



è frutto in campagna benché le gìofna; 
te fieno corte, e fi faccino .poche rac- 
cende, iologroildpppippiù; nuda* 
poi che fono buone le ìàue fino al]* 
, vendemmia finita, legroja metàme.» 
no; perche fe V.S. e riioluia a tagliarla 
ipfpnorifoluto a partji;isij,ecercardì 
podere che abbia delle vjubalTe, per- 
chequiui fempre ci è da fare, ocorw 
piantarle l'jnuernata facendole fosfe» 
o nel zapparle,e occarle nella primaue- 
ra, e nell'eftate. e nell'autunno ven- 
demmiarle; finalmente npn fo che ci fia 
altra pianta che dia da fare tutto l'an- 
no come quefta, orachedite Signor 
Padronedite'voida verocheio lata- 

sl'.V . -'y 

p. Tu ti rifcaldi molto ? bifognerà crede- 
rechcla vignati fiad'vn grand'vtile, 
& a me d'vngran danno, però mag- 
giormente io mi confermo nel volerla 
tagliare* 

r. Signore noi non troueremo lauorato- 
re che abbia garbo, ma bifognerà dare 
fn qualche fpaliato , c per vn' anno fa- 
lo 
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toWMBB vi è nato con rutta la fua fa- 
miglia, ci ha porto amore, fa la condì- 
zione di quet terreno, e meglio non., 

1 -intronerà, però quando non gli fu ile di 
grand* vtilc nel vino, lo rimetterà nel 
retto, e poi la vignada creditoal po- 
dere: ma perche tien'ella il fattore? fe 
lei glileua le vigne poch' altro aaerà 
datare. . . : 

SicheiohodaeCTcrneceflitatotenerle 
vigne, per pafecrnei lauoratori. efat- 
tori, e come fi luoldirepagareil boia 
die mi frulli ; orsù finitela voglio che fi 
ragli, si;- • 

J . V. S. e Padrona , ma quando fa- 
rà tagliata non ci farà più rimedio, c 
pure lei puoi faper quanto fi fpenda a 
piantar'vna vigna, e che gl'antichi non 
erano tanto balordi,chenon conafcef- 
fero il loro meglio ; voglio però inferi- 
K che Ce è rifoluta di tagliarla , mi fac- 
cia queft' onore di penfarci vn' altro 
poco, ò almeno lafciarla a bronconi , 

. òafilari. knh - - 

r. 01avignaèd'viiIe,odidanjH),feèdi 
imm: dan- 
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duino non U voglio , ma V vtile non lo 

trouo. 

/. E pure unti anno piantato e piantano 
giornalmente, e non farebbe vero quel 
prouerbiorfhe chi vuole arricchirc.ba- 
ftaauuitirc. 

t. Sapete per chi parla il prouerbio, per 
quei luoghi Aerili montuofi.cfaflofi » 
che poch' altro frutto producano , o 
credo , che della viteùa feguitacotne 
d'altre cofeio quefto mondo. gì' anti- 
chi non anno fapuro più , e noi medesi- 
mi corriamo có la picna.a pani vecchi» 
e modi vfatt ; e tanto più che li ricchi, e 
nobili per lo più fi vergognano d'inten- 
derti deU'agricuIturai oggi dì non è più 
il tempo de Fabi j.Lenmli.Ciccroni.c li- 
mili. Io non amo il negozio per l'incer- 
ter ra.fuggo la Corte per le perfecuzioi 
ni , afpiro la quiete , che per efler di ge- 
nio libero diffidi mente la trouerei al* 
troue , che nella folitudine della capa* 
gna.nclla quale refta aùorbita l'ibi rio- 
ne di grandi onorile la fperanza di gran 
guadagni! aucndo folo timore d'vna 
cattiva 



cattiua raccolta , la quale per feguir d i 
radojà auer l'origine dal Cielo, fi sof- 
fre con pazienza, e s'eftingue predo il 
dolore , perche di tempo , e di Signoria 
non bifogna darfi malinconia , ma con- 
tentarti, e ringraziarne di tutto Iddio 
cheil tuttofa pernoftro meglio, oper 
li noltri peccati.-in fomma fin da ragaz- 
zo aueuo curiofità difapere perche fi 
potauanole viti, zappauano, Scaltro 
nemaimifon benfodisfatto parendo- 
mi , vna gran parzialità quella che vfa 
l'huomoconla vite, enoncon l'altre 
piante , perche non fon ancora perfer- 
tamerite chiaro fe fi faccia bene, orna- 
le, fe fi accarezzi, ornai tratti, con-, 
tanto tormentarla , e cuftodida , ma fe 
nelle cofe rufticali fi fifolofaffe come 
nell' altre materie naturali , e con la ra- 
gione in mano fi operaue, e non per v- 
fanzacondepofitarelanoftrafede, & 
auerealla rozza, &indifcreta tradizio- 
ne de villani,forfe che non mireftereb- 
be tanto in dubbio fe iìa ancora ben- 
trouato l' vfo del mantener le viti, e so- 
B dcrne 



derne il fuo frutto , E fc aueflero fatto 
male gl'atichi intorno a queftofarebbe 
forfè erefial'allótanarfi da fuoi precetti 
è» egli peccato il dubitarne, ilfilofofa- 
rci?ma già che vi moftrate tato bramofi 
del' mantenimento della vigna è ragio- 
neuole ancora che Tappiate il guada- 
gno che rende, e perche così fi culti- 
ut; poi che fe non mi darete ragioni ba* 
ftante, io crederò che fia va voftro pri- 
llato interefie in raafchera da economia 
perlaquale cerchiate di perfuaderca 
padroni che fia vtile vu'tanto difpen- 
dio, perche li lauoratori ci campano 
mezzo Tanno e li fattori fi rendono 
più neceflarij', però vien qua Beco , e 
dimmi vn poco» perche zappi tuia vi- 
gna ? 

i- Perche chi non la zappaffcella frutte- 
rebbe poco e pretto lì feccherebbe . 

P. Tu non rifpondi a tuono, non dicen- 
domi il perche la zappi ; nuche effetto> 
gli fa la zappatura, e perche lì fecche- 
rebbella .' 

L. O quello poi io non l'ho fenato dire 
ne 



nèamìo Padre, nèal mìo Nonno, ma 
iocredo,chefenon fufle bene , c non 
fi farebbe-, noi Contadini non Audia- 
mo, ci batta fapcrc quando, cciòche 
abbiamo da fare, 

p, Quefta è rifpofta più prudente, chein- 
gegnofa, e poi voi altri villani/lete fo- 
liti Tempre di dire non Io fo , per non-, 
efler colti in bugia, 

F, Signore, li contadini fanno quello, che 
veggono fare come le feimie , il fapere 
perche fi ranno quefti lauorecci , è me- 
ftierodinoialtri Agenti, è quel elicè 
peggio non it curano di faperlo» o.per 
dirmegliononcredono, chefì pofla_ 
fapere, e quefta è forfè vn'antjca tra- 
dizione cauata dalle Cerimonie , e da' 
Sacerdoti di Cerere, che non voleua- 
no, che fi domandane il perchefi face- 
uano quelle Cerimonie, e così refta- 
uano appretto il volgo in maggior cre- 
dito, così panni, che faccino queftt 
contadini, che difprezzano le nouita, 
& adorano per così dire l' vfanze anti- 
che, e non fanno il perche, ma noi ai- 
fi % tri , 



IO 

tri, che fiamo auuezzi alla Città, e pra- 
tichiamo feinpre con perfone dotte , 
abbiamo imparato a fìlofofare, e di- 
fcorrcre d'ogni coli francamente» e 
fe fappiamo qualche cofa con ragione, 
per dirli a Lei non la vogliamo infe- 
gnareavillani, perche fono tanto no- 
ftri nemici, che ci fcaualcherebbono 
della Fatroria fe poteflero; e fe non 
glìtenefltmofottocon male parole, e 
cattiui fatti > tutto il dì farebbono dal 
Padrone a far lafpia. 

L. Oqueftononèvero,voifapetepure, 
che io non ho mai detto nulla di quel- 
le querce, che mi facefti tagliare, e che 
venderli a quel Fornaciaio .' 

p. Che querce? 

F. Vuol dir di quelle querce, che.V.S. 
mi fece tagliare nelbofco, che erano 
vecchie, e non faceuano ghiande . 

L. Oh e fe ne tagliò anco di quelle gioua- 
i ti, & io n' ebbi la mia parte ; ma voi mi 
date della fpia quando non hò detto 
nulla, bifogna poich'io dicati vero. 

p, lo lo come le cofe vanno , voi fete 
nemici 
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nemici irà di voi, ma più nemici de* 
Padroni, ev' accordate a'noftridan 
ni i non è tempo ora di (fuetto . 

F. Per ritornare al noftro propofito, & 
acciò, che V.S.conofca, che non ha 
vnzoccolo per Fattore, e chefempre 
inuigilaalfuovtile, e quello, che fu , 
lo fa con ragione, gli dirò, che la Vi- 
te fi feccherebbe pretto, fe non fi zap- 
pane ogn'anno, perche quando lì 
zappa fi fmuoue il terreno, e quello 
di (opra, che è corto dal Sole , e dal 
ghiaccio, va di lotto, e da maggior 
nutrimento , il terreno reità più fol- 
leuato, può meglio barbicare, le gli 
da del concio , e così caccia inora 
maggior rigoglio . 

p. Tutto bene, macredoabbiate lafcia- 
10 vna manifattura , e k ho ben' intefo 
credo, che gli taglino le barbe , che 
trouano giù per il pedale, quando le 
(coprono con il zapparle . 

■F. V. S. dice bene , e mi perdoni , che 
nonmen'ero'ricordato, efevuol fa- 
pere la ragione gliela dirò . Li zappa- 
li } cori 
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tori tagliano le barbe più alte, acciò 
la vite non abbandoni quelle del fon- 
do, e iìa necellìtata a tirare l'alimento 
dalle più balle , e fe non fi tagliaffero , 
in poch'anni barbiclierebbono in lbm« 
mo, e fi feccherebbano per il troppo 
vicino caldo, e freddo. 

P. Mi piace, ma non ci è altro modo di 
impedircene non abbandoni le barbe 
profonde , che con il tagliare quelle 
alte, e vicine al piano del terreno ? 

T. Io non fapreì » echi trouafle quello, 
crederei, che togliefle dal mondo vfla 
gran fatica, e fpefa , 

>. Che efiètto gli fa quel terreno fmoffo. 
cocco, iufieme con il concio, o altro 
graffarne, che gli date ? 

F: Come già diflì facilita il barbicare, ac- 
«iòpereùe tiri maggior nutrimento, 
equello, che non tirano le barbe aite» 

. fcòla alle più baue, ejemanciene ri- 
gogliofe. 

£. Quellepiùvicìnealconciofempre fa- 
ranno più fecondare, e goderanno più 
del di lui benefizio , 

P. Mi 



p, Mifouuiene adeflb d' vn'offeruazionc 
altre volte fatta', rea fi come da tant' 
altri trafeurata, e forfè non ben* intefa, 
così io non ho fatto mai 'maggior dili- 
genza di fatisfarmi : ma ora, che me ne 
ricordo.ecbevjtrouo aflai pronto, e 
ricco di ragioni a rifpondermi, io vor- 
rei faperc perche quella vite di quella 
pergola, che è di là nei Cortilonon fi è 
ancor lecca , e per tradizione, e me- 
morie, trouo, che ci era anco al tem- 
po del mio Nonno , e poi la groiVezza 
che ha, ro'afficura che palli cent'anni! 
c nefiuna fimiie ne ho vifta nelle vi- 
gne; fe voi mi dichiarate bene quello 
dubbio, voglio dire» che ve n'inten- 
diate affai * ma penfateci prima vn po- 
co, acciò non vi contradichiite. 

L. Sig. Padrone io dirò pretto» e male» io 
credo, che venga , che ella è piantata 
in vn terreno graffo, e ripoiato > e vici- 
no f òri c a qualche chiauica dalla qua- 
le tiriilgraflume, e poi è circondata 
di muro» la tramontana, il caldo, le 
neui,i ghiacci, e le piogge non fanno 
B 4 danno 



danno alle baibe, perche è laftricaro 
fopra, la guazza, e che lo io, non gli 
nuoce, come fc luffe alla campagna; e 
quelle ancora, che hanno il muricciuo. 
lo, ne riceuono grand' vtile, e per Io più 
queftc viri fono d' uva di ere volte, che 
fa più rigoglio dell'altre; io ini ritro- 
uai vna volta a fcauare certi fondamé> 
ti d' vn muro rouinato , che aueua vna 
fìmil vite i lato ,èrouÌnandofcioncò 
la vite . 

F. E chi fa > che il muro non fi ricattane 
con cadérgli addoflb, dell' ingiuria 
riceuuta d'auerli folleuato li fonda- 
menti 

L, Oh che la vederti eh? mancomale , 
che io non dirò bugie, giufto come voi 
dite, perche i muratori ebbero a rifare 
li fondamenti , e trouorno, che quella 
vite aueua metto le barbe folto li fon- 
damenti tanto grotte, che gì' aueua- 
fmoffi, eD:ofa quanto andaua in giù 
la barba maeftra . 

P. E voi. che dire Faitore, ciauerepen- 
fatobene> vi paiono ragioni quelle * 
che 



che baftino.n'a uete dell'altre migliori? 
perche quefte più tofto contradicono , 
& accrefeono , che Sciolgano il mio 
dubbio . 

F. Signore le ragioni , &efperienze dette 
mi paiono vere, e buone; ma potreb- 
beancoeflere, checene fuucro dell' 
altre »& vna poi fufle laverà, per la 
quale la vite così tenuta lenza zappare 
duri tanto , e le bene Io non ci ho tatto 
più refleflìone, che tanto, così all' im- 
pronta dirci, che ciò venifledal (aldo 
elungo piede, che da principio gli fu 
lafciato, acciò arriuarfe ben' in alto > 
perche (i proua per efpericnza , che in 
quelle potature, che non così pretto 
richiudono [fe la vite è debole più tar- 
di, e però più nuoce > ) il legno lec- 
co > chereftafi delle crepature, per 
le quali entra l'acqua, il caldo, il Fred ■ 
do fino alla midolla, & indebolire af- 
fai la vite; in oltre chi nonzappalfe le 
vigne, infaluaricherebbono, enonfe 
ci potrebbe entrare, e li roghi, Se altre 
piante .'iucclucrcbbono il meglio del 
terreno 
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terreno , ma quefte Viti delle pergole» 
o fono (opra Jaftricate, o le ci calpefta 
tanto fopra. che non ci mette l'erba. 

p, Quefta prima ragionemi quadra affai , 
ma però non baiti , perche anco le vi- 
tede bronconi hanno illpiede lungo» 
ad ogni modo non ingroflano tauro, e 
quefte anco fi lauorano , e tutte han- 
no le medefimt potature, anzi Je per- 
gole più i ma che ha da fare il lungo 
piede della vite, e laido, con far le bar- 
be in fummo, o in fondo? e fequeftoè 
vero,pcrche non fi tengano cosi di lun- 
go piede anco le viti di vigna ? 

F. Signore tre rifpofte conuengono alla 
fua domanda, la prima è che la vite , è 
tanto robufta , che non teme d'vna 
dozzina di potature, la feconda èche 
pereffer la vitesì grande, e con tanti 
capi ha bifogno di più copia di barbe, 
per alimentar vn fi gran corpo, e però c 
neceffitatad'andarein fondo acerca- 
re l'alimento , già che quel di fopra , o 
è (munto dalle prime barbe, o pure per 
efler'il terreno calettato , o indurito 
dal 



dal pefo dcllaftrico , più difficilmente 
vicn penetrato dalle tenere punte del le 
barbe, effendo anco natura delle bar- 
be fempre di feendere» quanto a i ra- 
mi di falire > e quanto più capi fé gli 
lafciano, tante più barbe credo, che 
allunghi, perche ad vna grand' elala- 
zione d* vmido , hadarifpondere vna 
grand' attrazione» e la lete gli fa di- 
fendere per così dire le labbra delle 
radici. Alla terza direi , che non lì 
puoi far così ad ogni vite della vigna , 
perche chi vuol vin buono la tenga 
baffa, eillafciargliinolti capi , o non 
maturerebbe l'vua» o fi feccherebbe 
pretto la' vite. 

P. Piano noi torniamo dacapo; vna vol- 
ta voi volete, che il piede grotto , lun- 
go» &i molti tralci faccino meglio bar- 
bicare in fondo, & ora dite, che fi fec- 
cherebbe, o io non ho bene incelo, o 
quella non è la ragione . 

T. lo dilli delle viti delle pergole, non 
delle vigne. 

P. Quello è quello, ch'io vi domandai da 
prin- 



principio, e diffi , che ci penfaflì bene » 
perche non è così facile il dubbio co- 
ire vi parue. poiché io non fo ben tro- 
uare la caufa, perche quello effetto 
legua bene nella pergola, e nella vigna 
faccia il contrario , ma perche le viti 
fono fempre le medefime per tutto, e fc 
nel medefimo terreno fanno variazio- 
ne d'effetto , bi/ogneràconfeffareche 
imodi del cuftodirle fiano la caufa di 
tal diuerhrà d' effetti . 
F. Confetto che non aueuo ancora bene 
intefoil dubbio, e non faprei che rif- 
pondermi così in due piedi; in fatti il 
difeorfo feopre turci gl'errori , e per 
tutto entra la filofofia; e fino a tanto 
che non trouo la ragione di quella di- 
ueriìra , non mi par di meritare il nome 
di fuo fattore, eia voglio tanto fludia- 
re , e penfare , che la trouerò , eflendo 
■ ■curo che fenza ragione gl'antichi 
non auerebbono infegnato tanta fatica 
e diligenzia neceflarìa da larfi intorno 
alle viti , e nonfarebbono (lati feguita- 
tida tutto il mondo per tanti fecoli, e 



datanti fcrittori valentiffimi huomini 
approuati»pcrò Signore ftia ficureche 
fi deue far così » benché per ora non 
fappia la ragione. 

P. Voi appunto fate come fanno quafi 
tutti ti profeflbri di ciafeheduna prò- 
feffione, che più rotto vogliono fare 
quello che bene non intendonojne vo- 
gliono pur peni are che ci polla eflere 
modo migliore» non che cercarlo,e co- 
sì vn'doppo l'altro ti trouano nel pan- 
tano per feguire vna vecchia guida 
che ha la viftapjù debole d'ognimo- 
derna. ma volete che io vi dica il mio 
penderò li ber.ua meni e doue confitte 
cred'io tutto l'equiuoco? L'efpericn- 
zainiegna che chi non zappa le vigne 
pretto le fecca, e fanno poc'vua, que- 
fta efperienza la concedo , ma non_. 
concedo già la conleguenza che ne 
cauano,adunque bifogna zapparle. 

L. Stare a vedere che farà vero quello 
che ienrij dire a vn'huomo molto fa- 
uio, e pratico di quefiomeftieio, che 
le viti o bifogna ben' tenerle le rrpre, o 
(trapalarle femprc. P. 



p. Che vuoi tu inferire? 

L. Chi si che i padroni non volendo non 
trouino roodo di auerdel vino fenza 
fpefa > e fatica di noi poueri contadini 
c cosi fe ora noi fiamo poueri diuentc- 
remo mendichi fenza trouar da lauo- 
rarc, 

Chenonl'auerefticarochefi toglief- 
fe quella fatica a la uoratori ma dimmi 
vn poco non hai tu più caro di pigliare 
vn terzo dell' vua delti pioppi • chela 
metà della vigna? inqueftaci duri il 
doppio più fatica, 

L, Poco manco vino che noi bcuisnio fi 
conucrtirà peggio che in accquercllo ; 
e féza v i no, ora che ci fono auuezzo la 
farei molto male in mia vecchiaia.- di- 
grazia lafciamo ftar lecofe come l' ab- 
biamo rrouate , perche adogni modo 
. non credo che vi voglia tornar bencil 
conto , o per vn* verlo , o pei l' altro . 

p. Quello già lo credo; ma per tornare a! 
dubbio, (pero che dalle ragioni addot- 
te fe ne pofla cauare qualche regola a 
mio propofico, però vorrei fapere an-r 
cora 



cora vn'altra cofa da voi intorno al po- 
tare delle viti , che neccffità ci è egli di 
potarle? non vedo potarli così fpeffo 
almeno l' altre piante, come pomi, ca- 
ftagni , querce, e limili , 

F. La vite evnapiantachedaperfenon 
fi regge nel piede, però la natura gli ha 
dato tante braccia e mani , quanti rami 

. ecaurioli ella produce per auuitichia- 
rfi, donde credo che n' abbia cauato 
il nome, e perciò Te gli da tempre qual- 
che foftegao, ma l'efperienzaha in- 

■ fegnato che a non la potare produce 
tanti viticci, Se anco grappoli , che po- 
co crelcano e manco maturano» e così 
in faluatichifcano , o fe ne va in fron- 
di con poco frutto, 

P. Voi fapere che mentre vifle la b. m. di 
mio Padre non fono flato fe non poco 
acafaima fuora nelli collegiienelli (lu- 
di rare volte fi difeorre di quelle mate- 
rie, mafoloa chi tocca l'economiaci 
applica il penfiero; però non vimara- 
uigliatefe ionon fo di quefla materia > 
ne prima ho cercato di intendermene ' 
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vn' poco, perche prima non ho auuto 
maneggio di Cafa. & ad altri che a voi 
mi vergognerei in quefta età di domati 
darne, ma per eflcr voi antico di Cafa 
noftra, fo che compatirete la mia igno- 
ranza, emenelibererete alpoffibile j 
mi piace molto l' agricultura , lontana., 
da tanti penfieri, e pericoli, e benché 
fu minore il guadagno egli è però più 
certo , e più ficuro in cofeienza è inter- 
venuto anco neli' ftudij più nobili, che 
tal' vno /applichi tardi ad eliti ma coru, 
ingegno più purgato , e giudizio più 
fermo, e faccia poi prefto grand'ac- 
quifto di quella profeffione,anzi fuperi 
i maeltri , perche fi ferue de principi di 
quella per fcala . non per cafa, e da per 
fe poi filofofà, e non s'aquieta nelle fo- 
le dottrine intefe , come per lo più fan- 
no quelli che da fanciulli fi applicano , 
a quali fono tanto domeftichc e quali 
tediofe quelle ma/lìme, che nó cercano 
cjuarneJaquinfellenzia. ' 
'. Signor Padrone lei ha detto vnacofa 
che io duro fatica a panagliene, enou 
creda . 



creda che io lo dica perche h mia pro- 
fdfione ti a ]' A gricoltura , ma ncrtfao 
mi pare che con ragione quefla fi dcui 
celebrare ibprad'ogn'altra, li per l'v- 
tile neceffariiSma come per l'antichità 
nobil iflìma. Io ho pur letto le gran co* 
fein fila lode, e mi perdoni le tanto ar- 
dif co , & in vero rutto quello cheli IÌl* 
inquefìo mondo> fi fa per viuetc, e.» 
morir bene , 

P. Io di (fi più nobili , incendendo cofe 
fpeculatiue , cioè fetenze , doue non è 
net e Ilario opera della mano; e quelli 
fìudij li chiamano più nobili perche 
nobilitano anco l' animo , e danno re- 
gole » e modi di viuere, e morir bene . 

F. Adunque quelli antichi, e difeenden. 
ti d* Adamo più à luì protrimi, non po- 
terono viuere, e morir bene, perche.» 
nó credo che a quel'tempo s' efercitaf- 
fe la filofofìa, la mattema:ica> Ja logica 
la legge ciutle.e canonie ha.lheologia, 
c ,l' altre arti liberali ,■ ma per viuere be- 
ne Ìntefi> non foto fecondo ì precetti 
diurni, ma volli dire con abb?ndazadi 
C tutti 



tutti li frutti terreni > e morir bene an- 
cora con tutte quelle dìfcie dalla mor- 
te > che ci ha dimano in mano {co- 
perto P efpericnzacon l' vfo delle pia- 
te , e di Sia medicina, e finalmente morì 
da h'jo no , c non da bel t ia . 

f. Orsù mi piace che vidilettùredileg- 
gere.e the intendiate ancora le coir 
morali Supponendo per cei ri ifimo, che 
tanto più vi intenderete dell' Agricul- 

' turavoflraparticolar prorefltoDc; m4 
nfpondetem t ancora ad altri dubbi in- 
torno alla vite che mi reflanonon benr 
digeriti, e già che della caufa del pota • 
re mi auete quali pernialo, reità che io 
intenda il modo > perche lento dire che 
tutti non fen' intendono . 
F. Le rendo grazie dell'honore, aflicu- 
randoU che non eferctterei quella— 
profcifioncfe io non la fapefle » & in- 
confcienzanon lo potrei fare , ma cre- 
do di auer letto quaft tutti gì' autori 
che trattano di quefta materia, eppi ho 
voltato iépre domandare come quello, 
come quel!' altro * Stanco come lì io- 



rcftieri coftummo,è poi con l'efpenéza 
di tani'annbchefonogii vecchio, ho 
fcclto i! meglio che ho prouato . 

P. Mi in tanto non m' auete cauato il 
dubbio perche le viri delle pergole 
faccino, e non abbandoninole barbe 
nel profondo, e le vili di vigna chi non 
le feguitaffe a zappare 1' abbaiidone- 
" rebbono,efi feccherebbono. 

F. Per dir la verità io non mi ricordo d* 
auer Ietto quella cofa , ma cercherò 
tanto che la trouerò . 

p. Ma ditemi per ora la regola del po- 
tare ? 

F. Diuerfifonolimodichefipraticano, 
fecóndo la diuerfità dette viti* de paefi 
e dell' vfanze, 

P. Io non mi curo di fapere l'vfa nze, per- 
che la natura nò vfa mai alla moda, ma 
fempre all' anri ca , però ditemi folo co. 

' me voi vfatce pcrchc,fuppo;iendo che 
nait 'meglio, 

P, Circa al tempo del potare qui intorno 
a Fiorenza, ègiudicato il migliore a_. 
lunafcemadi Gennaio, equeftoTenv 
*8 Ci po 



no vuorefferproporiiotiatòiUa tem- 
peratura del clima, perche quanto più 
efteddo, tanto più tardi poterei, per 
fuggirei! pericolo che nouli perda pei 
qualche temporalefrcddo l'occhio più 
vicino alla potatura,peiche la vite è di 
legname porofiflimo, e lotto polla affai 
all'intemperie dell'aria: enei Cafen- 
tmochc è paefe freddo, eparricolar- 
mentcì Raggialo, non fi vergognano 
di potarle anco di Maggio , e non fan- 
no male.circa al quanto fi deua potare, 
fi caua dalla robuftezza della vite, per- 
che fe è debole non gli fate portar 
gran pefodi tarici, perche nod vegli 
condurrà a perfezione, o pure reite- 
ra tanto ftracca, che durerete fatica- 
a tenerla per troppi anni in piedi, fe 
non gli temerete il pefo i fia per efem- 
pib a vna vite di mediocre r igogliogli 
lafcerei tre occhi in quel' tralcio più 
vicino al vecchio , perche fe bene il fe- 
condo, & il terzo fono più groifi.c di 
maggior rigoglio ad ogni modo per 
nuutcnimcm© della vite acciò fi ten- 
ga 



ga'pìù corra» lafcereì il primo, e gì* 
aferi g't taglierei ( alla viie più gagUar- 
da, e che fia pofta in terreno graffo 
cprofondoVfi lafcià vn'rraliio lungo 
più d'vn mezzo braccip, con tutti li 
fuoi occhi, e quefte (ì chiamano daj 
voltare, perche fi piega in girò que- 
fio tralcio con fine che it primo oc- 
chio accanto al vecchio redi il più 
aitò , & in quello va4a il maggior 
rigoglio che (empre Cale , c gl* altr'oc- 
chl»che l'anno futuro fi deuono ta- 
gliare fi piegano piaceuolmentc verfo 
il piededelia vite, e meglio irl verfo 
leuante che altrimenti : alle più ga- 
gliarde» echi votcfTe-penfare più per 
Fe che per i figlioli» fi la fc iati tràlcio 
da voltare , &ancoil capitello , cui" 
anno fi, e J' altro nò; fi lafciano due 
capitelli antera, o due tralci da vol- 
tare, finalmente iiiq"cfto non 1 civa_. 
altra regola che ronofeere le forz«L* 
' della vite, del terreno, e del' concio 
che gl'auete dato , ma chi non vuol* 
errare accapiteJU : retta adeao ' il mo- 
- C 3 do 
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do del tagliare, il quale è puredicou- 
fiderazione, s' alHiecta che non fi pC- 
. eia il taglio in modo, e luogo <, he la 
lagrima fcoli negl'occhi di lotto, pe 
: rò ti tagli dalla parte che pQnhai7>c- 
-clno, elapartcpiù bafadellataglia- 
_ tura getti la lacrima fuori del piede fe 
... èpoflìbile, odel tralcio della vite» fi 
ragli viciniffimp al y<ec.«hio, acciò pre- 
do ri margini , e «copra » e come fi 
dice a quattrino t altri tagliano a vn- 
ghia d'afinocon lafciare vn pocodel 
nuouo dalla pane di fopra acciò me- 
glk» fcoli la Lagrima, e non penetri 
cos i facilmente dentro V intemperie 
del l'aria, ma quel reftare poi dentro 
i ìjI piede della vitcquerfcccutucdipiu 
non mi piace , e non ricopre unto 
pre (lo; l'vltima wgliljura dell* tralcio 
fi f.ì vicino all'occhio, s'auerte anco- 
ra di non tagliare , e voltare fempre 
per il medefimoverfo, perche il piede 
vie ne più debole /c ha le tagliature 
tutt e davna banda,c querfeccumes'au- 
uici uà tanto, che quali fi toccarmi fec 
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dall'altra parte • refterà il piede più 
(aldo icofa poco auuertrta, ma di gran- 
d'-ifnportanza ( perche preftiflìiiiofin» 
uccchiano le viti così mitrandole ; e 
non bifogha ramo peniate al' vino , 
che non ripentì di mantener la vice. 

f. KJtSt vuol' diremamei'.cr la vite che ne 
fate fi grancafo ? 

Pi Quanto meno fi alzano più dirado fi 
ritirano» elafpeladel ritirare vnavi- 
tc, &ilren-'po che ci vuole auanti tor- 
ni in frutto imporla il (rutto di quattro 
anni cluile più; lì che a ritirarle ogni 
40. Anni , o ogni ao. importa venti 
per tao. ~-« ni.. \ s 

r. Che vuol dire ritirare? 

F. Per ritirare , e ricolcare vna vite . 
bifogna fare vna folla quanto» e lun- 
ga la virc , c (calzato , che fu quali 
fino alfuo tondo, fi diftende giù per 
lafofla, efilafcia, doppo ebe fard ri- 
piena la fòfTa , vfeir fuori del terrenola. 
pura de] tralcio come feaueflimo pian- 
tato vn maglìolo, e non ci è altra diffe- 
renza da quefte a maglioli, cheque- 
C 4 ftc 



i fte fono ficurc di attaccare * c prima 

fannofrutto. , >hftl 

P. Maquante volte fi puoi ritirare vna^, 

medeiiinavite* 'viAmutth 
Ft Diqjcftonon c'è regola ferma,' ma 
fecondo che fi. troua-dVfotw U terre- 
no intrecciato contahritiraturc, così 
fifeguita, ma fe farà già piena la vi- 
gna, e che non. fi fpofla ritirare fenza 
rrouaw.l' antiche nurature , io loderei 
ripiantarla', perche taute barbe più to- 
rto li impedifeono. 

Che importa clieie vitidella vigna- 
. s'alino. - « 

/. Siprouapcr clperienzache ilvinq è 
migliore delle viti balìe chedelleal- 
tréf perche è più vicina cred'to>al riqer- 

■ beco del.Sok.e poi qiiuto più le.gl'al- 
.: lii*a il collo, taro p;ù predo fi Accano . 

p. Poco fidiceli che-le-vitidslte.pefS 0 - 
lefon? di j;ran durata parche anno gra 
piede . e ora dite che >.c visi di yigw fi 

■ feecano con il pie più lungo. , 

f,lo d iJTI die delle pergole nó,fapeuo be- 
ne il parche» ma forte ditti bene , perche 
" * - j quello 



quello delle vici bafle è tutto pota- 
ture, e della pergole , e (aldo. 

p. Anzi * per non vi contradice doue- 
refti dire,bifogna tenerle lunghe le viti 
di vigna, perche Je tagliature fieno più 
rade,& il piede reftipiù robufto;perche 
quatoalnueiberofi puol'cóferuare vi. 
cino có abbaffar lavitejma perche è più 
lodato il vino di Collina che di piano ? 

/, Mi aflicuro che V. S. ciò fappja me- 
glio di me, ma faccia per prouaie fe 
lolofò , auendo lei intelo la .co/a del 
riuerbero, efapendodi matematica, 
l'auerà inteia fubito,có tutto ciò per ob 
bedtrCkdiròcome. l'intendo . llfole 
fa maggior riuerbero nella Collina che 
nel piano » intendo però che- la,Collin3 
fia volta amezzo giorno, o poco decli- 
nante , in quefto noftro clima ; ma ncl- 
l'indic, e fotto la linea equinozzialc 
che anno il fole per Zenit , credo che 
faccia maggior riuerbero nel piane-di 
più la collina genera meno erba, & ha 
mancoguazza, eperciòfi oceano per 
leuargli T erba di intorno» che trattiene 
la 



la guazza , Se iinpedifee H riuerbero 
del fole-, 

P. Quando V occate «li tagliate voi le 
barbe più alte? 

7-, GiaJonoragliateperauafttìnc fi pre- 
ilo le producano) e qu.mo più fi con- 
cimano tanto più prcfto le rigenerano , 
perche quel* concio riscalda il legna- 
mcgli apre i poti, &il terreno imoflo 
facilita le barbe , e perciò fi mantiene' 
vigorofala vite) percheauanti rimet- 
ta le barbe il gralTumc fcola giù baffo , 
n fecondarle barbe profonde, e quel- 
io chercrtain (ommo è attratto dalle 
barbe nuoue, fichenullafi perde; e fi 
vede per eipcrienza che chile conci- 
ma le mantiene più vigorofe . 

P. Già refto affai capace che il concio gli 
dia vigore, eche chi non gli tagliane 
le barbe abbandonerebbe affatto qu«I- 
ledifòtto.epreftola vite nonaureb- 
bc altre barbe , che quelle vicine al 
graffume , allettare per cosi dire dal ci- 
bo, e dal rerreno finotTo, edicochei» 
fa bene a ieguitarea zapparle , eftr 
glì 



■ gli quanto gii face , ma crederei , che 
ci/urte però ropdo di'tar meglio fcn- 
za tanta inefa , cianca. / 
£. Signore io fio Jtii.bicandonii il cer- 
i usilo con e c;ò potili tilt-re, e pure V. S. 
iiadrrtoche.fi fa Une a faigh rante di- 
ligenze , ora non io immaginarmi il 
modo migliore , e lenza fpefao fa- 

P. Epuredalle voftrcmedeiime ragioni 
it ne caua i l modo migliore , e con mi- 
nore ipcfa, e fatica , e Beco ancora-, 
l'ha detto,ma non fo fe lo fappia s ne v* 
immaginate cfic fia qualche gran f«- 
creto, o che ci Voglia l'arte magica^ 
fàrloa prouarlo, & intenderlo, perche 
è già riufcito ,e riufcirà anco a voi me- 
glio chea zapparle* ■> 

L. State a vedere che io ne fo più dei-fat- 
tore Signor Padrone ditemi il vero io 
ho detto qualchecofa di'bnonof di 
grazia ricordatemelo; fiate, chelafo 
da me . ho detto che ò bifogna tenerle 
bene bene, ò male male, ma fe eli* è 
turt*vna a tenerle bene, ornale» fura 
muA dun- 



dunque benea tenerlemale, perchefi 
rifpiarmala fpefa, eia fatica» vedete 
voi fe V ho ritrouara f orla perqueft'a- 
more non m' auere ft i a fa r ca g I iar là v i- 
gna , perche per tenerla mate , io vi fer- 
uirò beniffirao, e non auerò a cercar 
altro podere. 

A Io quanto alla vigna voglio , che fi ta- 
gli, mainmodo che pretto mi tara del 
vino fenza piantarla di nuouo . 

L. Io Tento le gran cofe.'in fomma chi ft u. 
dia ne fa più degl'altri ; e io non fo (la- 
to nuncl ' ione . 

F. Beconont'infuperbire.enonpenfare 
d'aucr trouatoxlfecreto, perche fe tu 
non zapperai la vigna, con buona U- 
cenzadelSignor Padrone, ioti do li- 
cenza adeflò per allora , perche fo fì- 
curo che in pochi anni farebbe fccca 
affatto , e l' erba ricoprirebbe le viti, la 
guazza non la lafcercbbe sfiorire * e 
con l'andarci (òpra a vendemmiare a 
far l'erba, Scaltro s' all'oderebbe tal- 
mente il terreno» che non farebbe buo- 
no a féminarci , e non la crederò mai, c 
ftom- 



(commetterci fa celia che lacola non 
puol'andar altrimenti . 

P, Piano fattore, perche la cofa è poco 
lontana da quantoauece sétito; efoJo 
vna confidcrazione, e condizione che 
fe c'aggiunga , farà riufeire bene quel- 
lo che a deflb vi pare vn paradoub . 
1 F, Sarà forfè quella d'vccidcr le vìti,cioè 
tagliarle fraie due terre, &m cambio 
di maglioli feruìrfi di quei germogli , 
ma quando fu anno l'vua, (e non lì 
tornano à zappare, concimare, potare 
occare , faranno vn' poco più di refi- 
fìcnza per e (Ter ringiouanice , ma final- 
mente fi leccheranno cume farebbe al 
ficuro aderto . . 

r. Che aderto fi feccauero ve !o conce- 
do , ma doppo vecue nò . 

J, Sicuro che cj vuoJe quel' fccreto di 
quello fpagr.olo che fi lece ammazza- 
re , e peftarc fpcrando di rufufeitare 
immortale , ma li come a lui così lì po- 
trà fcriucr per epitaffio» prouato , e non 
n uft ito . 

P. Auerei peniate che il volito ingegno a 
que- 



qucfta ora 1' auefle fcoperto gii che 
tanto (copertamente io ve la figuro , 
ma il periferia per ìnuenzione dell'al- 
tro mondo, non ve la lafcia vedere» e 
■ fate cred'io come gj'akhirnifti,che vo- 
■ghono far l'oro come fa la natura, c 
cercano di prouare quei modi clic la 
natura non fe ne ferue mai , ne mai gli 
riefee, e forfè gli nufeirebbe meglio 
có vna femplice purefazione, che non 
fano con tante fubblimazioni,precipi- 
tazioni, calcinazioni > circulazioni , e 
cheloio. Giavoiftcflom'aueteirife- 
«nato, come fi deue fare tutta qàcfta 
oper tzione, edalie voftre ragioni ad- 
dorre.e da U' efpencza io fpero cauarfte 
Vna regola» la quale Te farà vera l'efpc- 
rienra ce la confermerà , e non farò 
tata gran'eofa prouare in vn filare divi • 
ri.che fe no riufeirà nó farà la roina del 
Mondo, ho bene certa iperanza che 
voi fiate perapprouarla aitanti all'ef- 
perienza. fe però voi non fate come lì 
più, clic fi sforzano di contradire, a 
quella che anno prefo ad impugnare , 
bea- 



' benché conofehino di contrattare alla 
verità.- ma ananti io vela dica vorrei 

' fapcre il modo che tenete nel pian- 
tarle. 

F. Sono diuerfi lì modi che ti praticano , 
fecondo ladiuerfica delle viti, de terre- 
ni t e de paefi ancora, ma lafciaio o- 
|»n'altro ( dÌrò qual* più mi piaccia nel 
piantar le vigne , o filari , e vite baflbfe 
fi ha da piantar vigna lodo fopra tutti 
SI diuelto.o fcaflo che fi dica,perchc co- 
sì il terreno è tuttofmoffo , ne reità 
quali imprigionata dento ad vna fòll i , 
cquaGfepolta vnavitc,maneldÌuelto 
puodouepiùgli aggrada gettar le tue 
barbe, e quanto piùefondo tanto me- 
glio ma perordinario facciamo che ba- 
ili due braccia di profondità, e latro , 
conia gruccia, opaldi ferro fi fora a 
quella altezza , e fi ci intrometteil nn- 

fliolo con riempire il foro con terreno 
entrito , e cotto dal ghiaccio fo di 
Marzo» odal fole fe d'Ottobre s'au- 
uerteperò che il terreno (ìaafciutto e 
(colato, madouebifognatarfogne, e 
più 



più facile di piantarle a fcflè, equefte 
quanto più larghe c profonde ranco 
meglio »s'vfa ancone mi piace conci- 
marci! fondo del diuelto, e della fof- 
fa, ouero gettarci delle fafcinedilcior- 
mento , o altro che faccia l'vfìzio Hi 
fogna» edi concio, e faciliti il barbi- 
care, 

T, QuandoilmagIiuolo»èattaccatOicne 
gli fate l'anno feguente . 

f. Io non vfo toccarli per due anni eoo 
ferro alcuno circaal potare » ma folo 
ritornargli ogn' anno con la zappa con 
dargli vii' poco di concio bene (mali i- 
to , & anco crefcergli fopra , & aggiu- 
gnerli del terreno bene Irooffo i il terz* 
anno in vece di potarle gli rompo quei 
tralci, che altri poterebbe > con lancia- 
rgli vn fol'ramo il più-vigorofo, e così 
fi impedì Ice die laftagione non faccia 
danno alla tenera pianta perii taglio > 
e fi manda il vigore ad vnfol ramo, il 
quart' Anno fi pota con lafciarglidue 
foli occhi , e così fi va feguendo come 

1 s'è detto di fopra. 

P.Chi 



p. Chj lafciafle quel' magliuolo fenza.. 
nui zapparlo , concimarlo , o tagliar- 
gli le barbe, ma con iblo potarlo , che 
legiiipcbbc $ 

F. Crederei che facefle poco rigoglio, e 
più tardi faceflel'vua, e non m'aflìcu- 
rerei ancora che non fi feccaue. 

P, Già chemihauete infegoatoil modo 
di piantar le vigne, vorrei iapere anco- 
ra come pianiate vnapergolachc do- 
uetfcefferin vn cortile, odoue ci fia il 
laltrico, opuredentro a quel terreno 
di cafa doue non fi zappa già mai . 

f. Signore io ho intcfodouebatteladi- 
manda, ma V.S. fappia cheiimili viti 
fi piantano con le barbe* e pero tanno 
fi gran' rigoglio , e prcfto,, Lenza zap- 
parle .^concimarle , o tagliarli lo 

. barbe. 

P. Concedo che il magliuolo barbato fia 
più finir© di attaccare , e che prima dia 
ìJ Vigore, & il frutto, ma non credo 
già, chele barbe per ttler trapiantate 
dieno ranco vigore ad vna vite,che non 
'fia più ueceflìtofa diz^ppa, di concio » 
1 U e con 



c di pennato per tagliarli le barbe 
più alte, e finalmente il barbato Io pa- 
ragonerei al magliuolo d'vo anno già 
attaccato, ne fo trouare ragione che mi 
aquìetife non me Udite . 

f, 11 trapiantar le piante gli da vigore, e 
difaluatichi douentano domeftichi 
di maggior frutto, men' af prese final* 
mente gliaccreice di condizione, 

f. Quello non mi dìfpiace, ma ciò cre- 
' detti che riufeiue in quelle piante che 
fucchiano affaiil terreno, e che fi ca- 
uano d'vn terreno men fecondo, per 
pianurle in altro più graflo più fmoflo» 
Se anco di nuouo concimato,come cre- 
do che facciate quando le ripian- 
tate , e cosi aedo che fegua alla 
vite quando fi ritira ; ma ad vn barba- 
to , che ha gettato poche barbe, e poco 
ha fmunto i 1 terreno , non credo che ti a 
tale il benefizio, che fi pofla chiamar 
caufachela vite di pergola non abbia 
mai più bifoguo di zappi ; perche ic 
ciò fulfc io mi marauislierei molto c he 
gl'antichi non iu'jeifero fatto viu voi- 
* ta 



ta quella fatica nel piantar la vigna per 
ieuarla poi per le cetinaia d'anniitnanó 
pollo anco credere che tutte le viti di 
pcrgoIe»o fimli fieno piantate barbateje 
le fi piantaflero maglioli fenza barba* e 
che s' attaccartene credete voi che po- 
teflero feruìrc per pergole nelli cortili 
laftrichati? e egli forfè neceffario farci 
qualche córraflegno nel piede del ma- 
gliuolcacciò la vite intenda a che ella 
ha da feruirce come ha da e (Ter trattata 
in futuro » e perciò faccia buona proui- 
fione di barbe quando ha da fcruirein 
pcrgolc.perchc non ha da elTer più có- 
cima ta,c zappata? ma fe ciò non può ef- 
fere . bifogna che abbiate qualche fe- 
grero , e non lo vogliate infegnarc , fe 
non a chi fa U meftiero, però vi prego a 
dirmi liberamente tutto il voftro pen- 
derò. 

f. Gli giuro in fede mia che non ci va fe* 
greto nediparole.ne di pietre» ne di 
erbe , è non fo altra magia , e fare altri 
circoli, o legnature per non dire incan» 
telimi, che quelli che fi fanno con la 
D a zap- 



zappa, e con la vanga, 

p. Ma da che procede adunque quefta 
differenza. 

j-'. Signore io non ne fo più di quanto ab- 
bia fin qui detto , e Te quello non l' ap- 
paga , ( che veramente conofeo che l" 
auer le barbe il magliuolo non può cja- 
rgh canto vantaggiocheduri vnfeco- 
lo ; confeflerò di nuouo che non la fo ; 
ma alla franchezza con che melo 4o- 
nunda mi immagino che abbia per l'- 
intelletto qualche nuoua . e buon*- 
ragione , della quale io la fupplico. 

A Se io la fapeffi non ve la domanderei » 
e non vi terrei tanto fofpeib; può ben* 
effere che iTdifcorfo mi abbia preftaro 
tanto di Iume,con il quale non vada af- 
fatto al buÌo,ne verfo l' impolfibile, ma 
vedo la fperanza,che Y efperienza pòi- 
fa cadere fauoreuolc al miodefidéraco 
difegno; ma ditemi (e altro di confide, 
rabile fate intorno alla vite.acciò qua!» 
che coli non bene imcla,nonrouiri;U- 
fepói quefta mfa fabbrica, criufcuTe 
"fondata in aria? 

»™ ■ " /*. le 
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F. Levitìfiftralaciano, legano, ripiglia- 
nó>fpampaìiano,àcciò il vigore vada nel 
futuro capo.e doue è l' vua; clic li venti 
non ìcfbattino ; che la grandinate è 
polfibile}nòn tocchi'!' vua > &ilfo!efi; 
ci farebbe ancora da inoltrare il modo 
ù'inneftarle,ma ciò non importa al fine 
die cerca , & altro non fo che aggiùn- 
gere. _ " V' X ' 

t>. Fattore mio io ho vn buon delìderio 
di gicAiarp al mondo , & alleggerire 
tanta fpefa , è fatica , ma fi come qùt Ma 
non è iniaproiem^ne,efòloadciroho 
auuto norizià di tal maniera , temo con 
ragione di don m' affezionare troppo 
al mio pernierò, eche per cfler nato co- 
sì prcfto ,c all'impróùuifo, di chi è fta 



to fin' ora iterile affarto di fati nouità , 
abbia ancora corta vita . e fia più rollo 
"vn* inoltro, che vcrò, legittimo, e vi- 
iiacc parto; però fe mi farete fedele e- 
me v'ho fempre creduto, eifperjrnPn- 
taro, mi farete ancora la càrità'dlifir- 
mi H vero .celie capitale fe ne polla li- 
re, feci fune d*aggiugncte, ofcfrru- 




te 



c finalmente correggerlo , acciò io non 
deffi fuora vna debolezza , e reftaffe 
affatto burlato . 

f. V,S.cheèauuezza a maggiori giudi- 
zi) > difficilmente può errare, ma quan- 
do ciò intcruenifTe non fe n' ha da ver- 
gognare ; anzi chi cerca le facilità ben* 
che non ben le ricroui . merita lode , 
perche qnalche d'vno dà poi nel legno 
ecosì s'arricchifee di nuoue inuenzio- 
ni . e fi fa più bello il mondo ; e ben ve- 
ro che molte cofe nel difeorfo fembra- 
no facili, e potàbili, chepoi nonreg- 
gonoat martello dell' efpericnza. 

r. Voi dite il vero , Se io lo fo per prou* 
perche fc tutte 1* inuenzioni che mi fo- 
no pattate , e credute per facili nelP in- 
telletto, aueflerofortito il defiderato fi- 
ne,có ragione mi potrei chiamar fortu- 
nato; ma vna fra 1* altre che mi piaceua 
aitai, per la grandezza del penfiero, e 
dell' vtile, ho tempre con anfietà bra- 
matale creduta poffibilcbcnche io non 
neaueffe fatta l' efpericnza, e tale fu la 
trasfusone del fangue , che fin delPan- 



no 16 54, ali! 1 di Agofto io ardi) di 
palefare al Sereniflimo Gran Duca in 
oggiiéliciffimo Dominante Ferdinan- 
do li. e da me già fcritta>che tino adeflò 
ha dato da fare, e da dir'alle più celebri 
tcuole di Europa,ma perche sepre non 
ha prodotto il defidcrato efFerto,perciò 
reftaindecifa, c parteggiata da chi la 
(pera, e vilipefa , e creduta imponìbile 
da chi fin da principio la vedde có mar 
occhio, e perciò anco fconfigliatan e V- 
cfperienza. La circolazione del {angue 
(coperta dal dottiffiroo Aruco, & l' inc- 
itar delle piante produfleroquefto ter- 
zo pernierò net mio intelletto^ lì come 
diuerfe piante di diucrlo fugo , con- 
corrono alla augumcnto d' vn fol frut- 
to 1 così potei fàcilmente credere , 
che maggiormente poteffe feguìrene- 
gf huomini, & animali della medefinu 
ipezie, con megliorarneil fugo d'va 
più giouane; non voglio addìo por- 
raruiairre ragioni filolofiche, c medi- 
che, che mi diedero fpcranza,ma vi 
balli che non difpiacque il penfìero t 
ne 



4* 

ne fu creduto imponìbile , fi come ha 
auuto tanto del verisimile chchicro- 
uato Padrini in Inghilterra , in frane i a, 
& anco in Italia, c vorrei auer ramo di 
vita, che nufcille perVecramente , per 
goderncvn'tanto benefìzio, o'purc io 
leuaife affatto il penfiero da queftalpe. 
rania, che perefler mio parto, mi fera 
alquanto condonato fe tanto l'amo , c 
lalpcrot jrbinl 

i\ Oh fé cotefta cofa riufcifie guai al 
Monda ..-r- 

F. Io ini crederei d'obbligarmi tutto il 
genere -vmano , e voi me ne minac- 
ciate vn' gran biafimo,ma perche?,., 

T, Perche d«iondo,conformc cantò quel 
Poetki'' < . 

TMHtope^giordftiù quanto fìkinuettr*. 
Efeaiiuenifle che gli rinomini viuefle- 
ro affo più, 'tato più peggiorercbbono 

. ne vizi;, e prouocherebbono ragiufti- 

■ ziadiuina a qualche vniuerfal caftigo» 

»i peraò fòrfe Iddio conofeendot fecoli 
corrorti , ferbcrà a miglior tempo la 

i perfcEioaed'vna t;inwinucnzione« 
va P. Vi 



p. Vi riconofco per huomo prudente , 
i che tanto peniate al futuro i ma i culi u - 
mi corrotti furono fin da! prmeipiode! 
mondo nella morte d'Abcl, etémoghe 
tempre laramio» fiche per quclto dis 
pero buon fine al problemi ; il fine ^ i 
tal' inuenzione farebbe di giouarc a 
rutti almeno nell'infermità; fe poi gl' 
li uomini fe ne feruilfero male » prouo- 
chercbbotio Dio forfè a nuouodduuio, 
per fpegnere tal catriua gente» e lan i e- 
moriadi filini faccertdajcauifcotxiarr.c 
la vita, come ha del verifimileapinn- 
to che fegilfe nel primo viiiu? rial dilu - 
uio , & in altri particolavm. che dot- 
tìflìmamentc , ha premati il Signore* 
Niccolo Stcnonei potendoli dalle fa- 
uole raccogliere che tale trasfufionc 
fufle vfata dagl'antichi , come di Me- 
dea,del fóte,e diCirce lì ìeggeje fe è ve - 
ro che fieno flati JiGigfiti come ho Tenti 
to e(Terneritrouati aìli neftri tépil!oif.t- 
ture.nonfo fc Noè fufle Giunte con li 
fuoi figliuoli.comc è probabile che fui- 
-fero tutti auantiildiiuukvche viueua- 



no a decine di centinaia di anni» il che 
non cflendo poi Icguito > o almeno 
lemprediminuitifi, tino all'efler d'og- 
gi, da motiuo di chimerizzare e dire ; 
ììdiluuio fpenfe tutto il genere vmano 
eccetto Noè figliuoli, emogli, li qua» 
li ha del verifimile che futìero Giganti , 
perche fi fono trouate l' oliature » adun- 
que quelli erano doppo il diluuio , e 
non poteuano aucr auuto origine da 
altri, chcda Noè, e fuoi figliuoli; ma ti 
non trouarfene più può dependere da 
due caufe,- la prima perche Noè non Ca- 
pendo forfè r vfo della trasfuiìone de! 
l'angue, non la potè tramandare ali i po- 
deri; e cosi appoco appoco venuti in 
decimazione , & in quella fola figura > 
e grandezza che Iddio creò Adamo,& 
Eua, i quali per faper grande infufogli 
daDio.potèegli.e fuoi pofteri feruirfe- 
ne, è diuentarne gigantì,perche fuppo- 
lto chela trasfuiìone guarifea, Se al- 
lunghi la vita, facilmente s' induce a 
credere che polla fare ingigantire, v- 
fandola dico auantifi Arnica di cre- 
feerc 



fccrc » con faugue di giouanct t i più fe- 
condo d'vmido radicale; la feconda 
è che il diluuio auendo infrenino la^ 
terra , c refo minor vigore alle piante a 
poco a poco fieno feemate l'età, li* 
compleftìoni , e la mole del Corpo; ma 
direi che fé ciò fu/Te vero noi faremmo 
già fatti pigmei , o auereinmo tradizio- 
ne, o cognizione che noi fuflìmo vni- 
ncrfal mente minori dclli noftri antichi 
SS. Padri Ebrei , e de i Gentili Roma- 
ni; nudi ciò non lìamo accettati, poi- 
che la facra fcrittura vecchia , e nuoua 
nomina fpeflo I' altezza di qualche 
rinomo , e lì ha per tradizione di quella 
di Crifto Signor Noftro; fi veggono le 
fanriflìme tette delli Apoftoli, e final- 
mente per effer feorfi già anni 1 670. 
qualche fuario ci donerebbe eflcre; di 
più la fcrittura S. fa menzione del Gi- 
gante Golia.fi che gli altri erano aliai 
minori > fi come maggiori fi può crede- 
reche fusero li Giganti auanti il dilu- 
uio; ina in qualfìuogUa modocheciò 
iia feguito certo è chcviueuanoauaif- 
lìmo 



fimo atlanti il dilùuro» el'eflergrande 
credo che dia vigore ali j vira, perche 
elTendoil quore, fegato, milza,«ruèl- 
lo.vene. arterie , neriii più grandi è più 
ampli, rendono più facile la circolazio- 
ne del fangùe, emenò foggetti all' os- 
truzioni, fuppoftócheilfanguelia vhi. 
forme ne i grandi . e ne minori ; e ve- 
diamo che r elefante che è di gran mo- 
Ic,è di gran vita,lcbalcnecrcdochej 
per la niedefima ragione viuino fru- 
gliaij d'anni , e non credo che vn quo- 
re, vh'fegato, vn'cemellod'vii'huo- 
ino fia tanto fragìle.che non duraffe an- 
eli' egli a centinaia, qtUnto quello de 
Corni affai minorile de Cerui poco dif- 
ferenti , ma ciòpofla venire d-d f.:ngue 
più che da va.fi che Io conrengono ; c 
ciò fia detto per vii pp :ò di p Jlarcnipu 
in Iionorc della trasfusone , ron gta_. 
che io ciò creda; le bene facilmente (ì 
crede qtiel.'óthe fi vorrcblj--, 
F . Orsù preuedo che noi faremo noèti da 
nuòùi dillmij,perchcn(Sncredo'c*tì^iV. 
trasfi!JìoncIi.ipCf farcinai tanti d.iiitii, 
a! 



al genere vmano , che insuperbito me- 
riti tanto gaftigo, almeno preghiamo 
Dio che non nelca fc ciò leguiflie . 

P, Lodo.ineitremola voftrapia e fanti 
mente, emi foctofcriuoalla voftra ra- 
gione,- accertino almeno il buon'ani- 
mo ì ciuiofi. e l'intensione con che gne 
neprefentoche è ili giouare (fon la fa- 
cilita, e non far danno alU contadini 
in caio che rìcfca il mio penfierointor- 
noalla cultura della vite; ma prima- 
che palelìate il modo, voglio che prò- 
itiamoin più viti, &in più luoghi, e 
poi pubblicarlo per vul' comune. 

F. Signore feriufciue, io vorrei tenerlo 
Celato più che fiapotfibile, acciò l'vti- 
lefufleil noftro> perche non perque- 
fto il vino calerebbe di prezzo per 
raccoglierlo noi ioli fenzafpefa, efa- 
tica-. 

P. Anzi fe io futfe certo che miriufciflje , 
Vorrei or'ora darloalic Ita mpe accio 
più pretto il mondo godette di ramo 
benefizio. 

f.Se V. S.ha fi buona ìmézione di gioua- 
re 



re a tutti , mi conceda licenza che io Io 
dicaavnamanodifattori mieiamici » 
acciò ciafcheduno a fuo beneplacito 
ne faccia quel capitale che gli ag- 
grada.. . 

P. FatecomevoIete,anzivorreichedi- 
ceffi che l'inuenzione è voftra, non., 
mia, perche fe non rÌefcifle,io non rice- 
uefle quella minchionatura , che poco 
pur mi importerebbe, ma perche non 
voglio che fi fappia che voa perfori** 
togata , attenda a quefte bartezze , og- 
gi credute tali da quelli noftri Nobili , 
che fi vergognano di fare il Medico 
penfatepoìl* Agricoltore. L'orologio 
ha già fonato due volte, epurefiamo 
ancora fenza cSclufione di quello dif- 
corfoi oh' le la legge, eia medicina^ 
liimparaflero così predo come l'agri- 
coltura, e lenza tanta fatica, efpecu- 
latiua forfè che ci farebbe nel mondo 
più giuftizia, e più (anici , e perciò per 
efier più diffìcili fono più ftimabili,per- 
che pochi anno flemma di perdere vn* 
età d'vn li uomo per intenderne forfè 
appe- 



appena li principi;, doueinpocopiù d' 
vnoradi tempo che ho ipefo, mi par 
a ucr' acqui (Uro tanto lume in que- 
lla materia, che (pero di poter cono- 
feere fe li mìei lauoratori operano be- 
ne, ornale, & anco con l'ofleruazioni 
che ci farò megliorar la condizione^ 
delle vigne, ma ditemi fecièaltro da 
fapere, eie tutti li terreni iuono buo- 
ni a piantar vigne , e perche Chianti fa 
buon vino? 
F. Già fi dille che la collina , e meglio 
del piano per le viti baile , per Sragio- 
ni del fole, dell' erba, della guazza , e 
perciò il Chianti doue fono collinette 
la buon' vino, perche in quelle vallate 
fi racchiude il fole, il caldo, &il ven- 
to non lo caccia così facilmente, ma ci 
à di più che è terreno afcìutto e faflofo , 
atto a rtuer berare meglio il fole , & ab- 
bandonar a tempo 1' vua, acciò polla 
meglio maturare ; il che non fegue nel 
piano, ene terreni gradì ; da quali la 
vite tira tant' riumido continuamente-* 
che impedifee il ben maturare, & il 
farlo 



farlo faporìro, ma paiono innacquati . 
E quel t o Scora ho incefo bc nc,c ne in- 
tendo la ragione meglio che del voftro 
zappare ogn'anno, con tagliargli 
barbe fupcriori , acciò non abbandoni 
P infime , e mi pare che il remedio più 
lofio mantenga il male , che lo leui,an- 
zi più pretto le conduca alia vecchiaia 
poiché altro non f:'.tc con zapparle* e 
concimarle , che allettar la vite acciò 
venga a cauariìia fame della paftura 
che gli date alla pane fuperiore , per-, 
che non balla il dire io gli leuo le bar- 
be, acciò per quellenon fi nutrì Ica > 
perche Pvltime a nutrirli, fono le più 
■ prof< inde . e gli tocca quello che auan- 
za alle fuperiori , e poileconfelfate.di 
.tagliarli le barbcibifognerà che credia- 
te ancora chela vitefenefia feruitadi 
effe . e piii dell'altre, celie applichi per 
iom dive tutta la iua intenzione in ri- 
produrre pretto le barbe tagliate» e co- 
siquafi libbandUni i'uifìme, già che.* 
qtiadùè.ìlfuQ iuillaj.il fuo calore .che 
reii-leiriaolcgnofpiù rato.piti fptigoo. 
filiti v lo 



fo.più attrattili© de! fugo prescutogli ; 
; e credete forfeche il tagliarquellebar 
be gli piaccia, gligioui ì crederci di nò 
perche per queltagho penetra il calo- 
re del concio, & in confluenza no 
lacrimerà, e fremerà la vire del pro- 
prio vmido , laqualeperfaldarclefe- 
rite»eringrumare, manderà a quelle 
partì ilfuo vigore fin dalle profonde 
radici, cqucllocbe doueua falirealli 
rami , e traici , parte ne vfeirà dalle fe- 
rite, e parte fe ne conftmerà, per lj ge- 
nerazione di miotie barbe ; e fe pure 
voi mi negaffe tutte quelle operazioni 
feguire nella vite> che non ha l'anima 
fenfitiua , atta a dolerfi » o godere , per 
nonenrrare in vn' altra queftione più 
icabrofa,eche refperienzanoo.ee ne 
puoi' dar più vero rifeontro, benché in 
genere nutritiuo » ic filmerei poco dif- 
ferenti dagl'animali, dirò foto quefto 
che è certo che tagliandoli le barbe gli 
feemate il cibo, e le ne accrescerete lo- 
rocon il concio, quefto non vàdoue 
farebbe il voftro bifogno,& intézione 
E efe 



efe pure nefande, è tanto poco, che 
a proporzione farà più danno con al- 
lettarle a defiderare il nutrimento di 
{opra , che non fa il tagliarli quelle po - 
che più alte ; ma come ho detto è ne- 
cellario vna reiterata efperieoza doue 
non s'intendono bene tutte le diffe- 
renze ■ e qualità , del foggetto , che è in 
difcorlo ; baftiui folo per ora intende- 
re che quefte ragioni annodel veriG- 
mile i e che pofta efTereche quell'au- 
uezzamentod'effer concimate, faccia 
poi l'effetto, che non le zappando, fi 
lecchino, perche reftando più fecondo 
il terreno più alto per le continuate 
concimature . la vite andetà nicchian- 
do doue più ne troua , e così poi venga 
ad abbadonar lepiù baffone lo immagi 
□anni altra ragione-perche feilterreno 
più bado diueniiTc più fertile per lo 
fcolamento.de! concio, non fo vedere 
perche la vite doueflc abbandonarle ; 
ma l'efler come ho detto il terreno di 
(opra piùfecondo.più caldG>più cotto, 
c più Ìmoùo> epiù penetrabile, credo 
che 



fu la vera cani a che la vice machi nò la 
zappando, e concimando; però voglio 
che iperiméciamo prima , per vedere fe 
quella ragione è vera. poiché non Tao* 
uezzando a quella poppa,refterà il ter- 
reno egualmente penetrati ile,azi poilìa 
mo a polla réderlo piùfodo di fopra,ac 
ciò vada più bailo cerc.ìdo il Ilio cibo, 
li Ma per mancanza di quel concio che 
era (olito darli a quella vite» non fard 
tanto rigoglio >e perciò (cernerà di vir 
gore , e farà manco frutto . 
P, Voi diredi bene cred* io fe la vite fune 
. invn'vafo; e che non potente più oltre 
cercarne il fugo, ma crederei che dai 
terreno tirane tanto fugo che gli ba< 
Riffe ogni volta che non glifufle im- 
pedito il barbicare ouuoque e quanto 
gli pÌaccia,come viene impedita, con 
tagliargli le barbe , Se allettarla alle 1 
parti fuperiori con il concio , e così di- 
flraerla dal più profondarli, e crederei 
ancora che la muitiplìcità delle barbe 
i uppliflc alla mancanza del concio, ma 
di tutto mi rimetto ali' efperienza , e 
E 2 non 



non vogliorantoeredere a quelle «- 
gioni , clic pure fono probabili* che io 
deua poi credere incontrario. 

JF, V. S.diffe che farebbe bene aflbdare 
il terreno di (opra acciò fi rendt ile-più 
difficile il barbicarci s oh fe noi ruf- 
fìmo viftì farqueilMarebbe cofa da— 
farli burlare/ perche fe c'entra alcuno 
quando il terreno è molle fi guaita lai 
vigna , o peniate poi aflodarlo a polla . 

p. Perche lì guadala vigna? 

F. Perche s' all'oda talmente quel terre- 
no, chenonrendepiù frutto per mo!t* 
anni fino» tantoché il ghiatcìos il fole 
non lo quoca , e l'acqua poi lo ftempe- 
peri, ma fe auuiene che nel zappare 
refti coperto dall'altro terreno, ethe 
il ghiaccio, o il Iole non lo triti , di- 
uenta affatto inutile.e come fe filile vn* 
Lillo. 

p, Nondicefti voipocofacheil terreno 
falfofo fa buon vino ^ - 

F. Lodiflì, elo mantengo, perche intefi 
quando è di fuori, atto a riflettere il fo- 
le, e rendere più calda la vigna, e non- 
la 



la lalcia tanto {eccarc che panica^ 
i per il feccareccio . Vn fimi! pcnlìero 
credo che folle dell' Illuftriflìmo Si- 
goorSenatore Marco Martelli ( noru 
lò già fe ebbe il medeiìino fine delji- 
uerbero , o dì ritener il graflume del 
terreno J voieua dico far coprire di 
fallì , ò acciottolare , tutta vna vigna 
nella fua villa di Gricigbano ; ncla- 
preiil perche non l'efc<juille> e non_, 
credo gii che fullero lilauoratori ,pcr 
il timore di leccarla , o che la noni- 
ta di tal tatto gli delle inorino dibia- 
fimarla , ma altra ne rude la cauia. 
P. Godo in eftreino d' efler concoffo ■ 
benché a calò , io vn (ìmil penlìero con 
il ptedetto Signore, & ora più mi ci 
confermo, fapèndo quanto iìalapru- 
clenza >e gentilezzadel roedefirno, no- 
tiflimo per la na/cka , per il giudizio , e 
per le ricchezze a tutti. Echeviroe- 
rauiglierefti del biaiimo de villani ,' l'a- 
pe te purché la merauiglia,& il biaiimo 
nacquero dall'ignoranza, che abitan- 
do ben (peno in villa rozzamente con- 
m E } danna 
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danna tutte le nouità; emuoue anco- 
ra aIlevoltc[perrorIi vialamoleftiaj 
Iafauia,egentile> ne punto oftmati^ 
natura di chi non fa altra profeffione 
chedivincerdicortefia . Machefer- 
uicù auete con quefto Signore che vi 
ha facto degno di fapere lì fuoi pen- 
fieri f 

F . Ciò incefidall' Eccellenfilfimo Signor 
Giouanbacifta Signi Medico Celeber- 
rimodiquefta Città, con occafione di 
fimi!) dilcorlì d'agricoltura. 

p. Non vorreipareredifareil bellocon 
gl'abiti d'altri, giurandomene non I' 
aueuo intefo prima d'aderto , poten- 
doli medefimi pe'nfìeri cadere in men- 
te a più perfone comefpefio intcruie- 
ne. k pertornare al difcorlo, a me pare 
cofa più ridicola tagliarli le barbe, eh e 
no farebbe l'aflbdar gl i fopra il terreno; 
quitto può vn'abirofarto,vn'abufo,che 
nó Infoia feorgere la verità. 'Tarpa re nel 
l'ali vn' Attorce precèdere che voli me- 
glio perche è più leggiero ,ecofa fimi- 
le, al tagliar delle barbe alie vici ; ma 
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io che fono nuouo a quello mefticro , 
e eh? cefeodi incenderne U ragione , 
più facilmente crederei dì rintracciar- 
ne la verità , perche non fono affezio- 
nato ad alcuno vfo» e folo mi muotie la 
più probabile, non l'autorità, o la con- 
fuetudinc in quello propofìto. Ma di- 
temi vii poco , chi alfodaffe il terreno 
all'altezza d'vn mezzo braccio» e più 
fopcail piano del terreno acromo alla 
vire , che efictto credett voi che la- 
ceder 

F t iononl'hoprouato, ma crederei che 
glifaceffemalcie ncfftin veile, perche 
non ci pocrebbe così facilmente in- 
grò (fare \ e poi che fatica farebbe ogn i 
anno guadar quella grotta cosi dura, 
che mefcolandofi poi con l'altro cer- 
reno Io renderebbe più Iterile f 

p> Quanto può vninuecchiato rottame,' 
finalmente non potete perfuadcrui che 
non fi polla rarbenefenza zappartele 
chi la lafciaflc (lare femprecosì.che al* 
tramale farebbe alla vite, che non la_. 
lafciar quiui barbicare » perche dell' 



ingroOare me la rido % 
F. Oh che gli parrebbe poco che qucl'tcr - 
reno gli ftefle fopra con ramo pefo 
fenza wtile.econimpcdirgliilbenerT- 
ziodelIapioggia,del fole, dell' alimen- 
to, che fegli da zappandole, e conci- 
mandole .' 

P. Se ben mi ricordo dicefli chele per- 
gole de Conili dauano fi gran frutto 
particolarmente , perche il vento, il 
ghiaccio, le grandini, e pioggie non 
gli nuocono come alla campagna che 
fono {coperte. & or» perche quefta fa- 
rebbe casi difefanan me la panate/ 

r. PuòclTerch'iorabbiadetto, perche 
quella grotta che V. S. dice difargli 
non la può difendere come fa vn las- 
trico , e vna muraglia , che e più alta di 
tutta la vite t 

p. Voi iiauetc gran parte di ragione, per- 
che confeifo chela vpftra muraglia la 
dirende meglio dilla tramontana , e 
dal Ireddo , e che gli dà maggior n- 
uerbeto, c elici! laltrico fopra al pia- 
no del terreno, la dirende da ghiacci 

■ «tóMt ■ .' d dal 



daHcccareccio, perche non lafcia ra- 
sciugar tanto it terreno , non ci fa erba 
che ci polla polare la guazza, ne dà 
nccelTita di occarle, finalmente vi con. 
cedoil turco , e dico che mi piace- la», 
voftra ragione; ma perche non lì pur» 
e non comporta la fpefa di far vna mu- 
raglia lì alta, & vn'latìrico così dìf- 
pendiofoadogni vigna» perciò ande- 
rei cercando modo d' imitarlo fenza- 
(pelali grande; e quello è quello the 
mi fono propofto per fine, cioè di auer 
del vino buono, fenza tanta fpefa, e 
fatica. 

U Signor Padro ne V. S. voi Capere come 
I noi facciamo, ma intanto non volere 
fcoprireil voftro fegreto,fe non volete 
che io Io Sappia men'anderò, etra il 
fattore e voi vi intenderete , bada-, 
io non ho da tagliarla ancora ut* 
,vero*. t- . 

P. Nòno. 

L. Et io non cercherò ne di podere ne di 

altro addio. BuondiaV. S. 
P. Non lo fe io abbia bene intefo tutte le 

r ' fac- 



faccende che (ì fanno artornoalle vici , 
cioè ftralciare.con leuargli quei era rie i 
che mettono fui' vecchio della vite , 
& altri fuperflui, e chenon arni 1 uva, 
acciò il vigore vada tutto in quella ; 
& il ripigliare credo che fia vn lega- 
re li tralci > acciò il vento non gli f bat- 
ta, non è vero? 
F. Signorie di più perdifendere piùche 
fia potàbile l'vua dalla grandine, che 
perciò fi cerca di raccogliere infìerae 
quei tralci in maniera che feruinc* d* 
ombrello, operdirmeglio.d'imbrel- 
Jo all'vua : e le pergole fono meno 
offcfedalla grandine,perche l'vuaca* 
de di fotto tirata dal proprio pefo , e le 
foglie tettano con li tralci di Jopra, ma 
gli tolgono il fole, e perciò è meglio 
alzarle più dalla parte di mezzo gior- 
no, che di tramontana, percheil fole 
la veda ; ma alle viti di vigna d' vn 
fol palo non fi puoi far così ; ci refta 
poi lo sfogliare acciò il fole meglio la 
ri /caldi . e ciò fi fa quando l' vua e qua- 
li matura, c che per ordinario notu 
calca- 
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calcano più ranrc grandini. 
P. Oh come è prouida la natura in tutu , 
c per rutto; alla vite che non ha tanto 
piede da reggerti gli da molte mani da 
attaccarti , e perche ha il frutto delica- 
to, e tenero gli ha dato le foglie larghe 
che locoprino>e difendinodagl-'inluìti 
dell'aecqua, grandini , e tempefte; e 
perto più le piante, quanto più tenero 
frutto producono, canto maggior fo- 
glie hanfortito. 

E tempo ormai che io vi dica come l'- 
intendo , e come vorrei che fi fucefle l* 
cfperienza, acciò riufeendò» lipoflìn 
poi raddur tutte le vigne all'vfo nuouo. 
Piantate vn filare di magliuoli al me- 
glio modo che fapere, equanto più la 
fofla è fonda è larga, o pure nello (caf- 
fo, o dìuelro tanto farà meglio > la meta 
di quefto filare cuftoditela a volito 
modo, eia metà lafciatela dóppoche 
farà piantata fenza fargli altro che 
quellochc vidirò; auuertite però che 
fia tutto del medefiino vitigno» del me- 
defimo paefe , e finalmente fare che 
non 
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non fegri pofladare eccezione alcuna 
che non Ila Umilmente , Se ad vn'iftefl© 
modo, e tempo piantato; voglio an- 
cora chelo piantare a mezza la collina 
che riguarda a mezzo giorno , cioè 
che con la buffala trouiate la linea da 
leuante a ponente , e quefta fu ladtrit- 
tura della fona ; Tanno venente alla 
metà del filare che gli cuftodirere a 
voftro modo fategli la culturache vo- 
lete, e fi chiamerà la voftra metà, ef 
altra la mia parte. Il 2. anno alla mia 
parte incambio di potarla, vorrei che 
gli competi tutti li tralci . can latrargli 
del villo due occhi per tralcio , ma con 
quello che non voglio che fiacchiate 
le rotture dal magholo , e queflofenw 
per potaruraallaluna /cerna di marzo. 
IJ ? . anno gli taglerete pure alla mede- 
fima luna ruttili tralci piegati Tanno 
pattato, e farete il limile con piegargli 
erompergli (blamente gì' altri che Te- 
ttano. Il 4. anno tagliercte li già rotti c 
piegati, elicerete il tralcio più rigo- 
gliofo alto vn' braccio , con accecargli 



« -' "flittì gli occhi,eccetro che duelipiù al- 
< « > tì i egli altri tralci tutti taglierete , e 
potereteaquatrrino, e la potatura del 
capo che gli lafcerete non voglio che 
fiatanto vicina all'vltimo occhio» ma 
lontana tre dita almeno, e nei mede- 
fimo tempo farete vn poco di mond- 
arlo di terra attorno al piede della vi- 
te" tanto cherjcopra bene"tutte le pota- 
ture bafle fatte vicine al vecchio , e fc il 
terreno fufle molle, e ce Io afsodafle fo- 
pral'auareipiù caro, con dargli il pa- 
lo,e legarleal vqftro folito. L'autunno 
feguenre, e doppo vendemmia^ quan- 
do vi tornerà più comodo auanti Ven- 
gano le neui, e ghiàcci, vorrei cliedalla 
parte di fopra più. alta della collina 
lontana dal filare 4. bracciali condu- 
cete del terreno fopra le viti in modo 
che dalla partedi fotrodi mezzo gio- 
rno re- fi a Ile vna grottaalta quanto è il 
rralcio vecchio «ioè vn braccio > ma 
però che aueflc il pendio o fcarpa di 
mezza fquadra» e fe il terreno fiiffc 
molle ,& aflbdato attorno farebbe me- 



meglio con lifciare fimilmente la grot- 
ta acciò s* a (Todi > c non produca erba . 
e dalla parte difopra verfo tramonta- 
na il terreno redi piarlo per lo fpazio 
diquelle quattro braccia, doueci po- 
trete far feminare quello vi piace, vo- 
glio ancora che nell'ifteflb icmpoche 
faretequelta grotta» argine, o karpa 
che vogliono chiamarla , ci mettiate 
.ad ogni 3. braccia va' dicorrente . o 



caftagno affai forte, e ben'cuftodito 
Jott acqua, oabbronzaro come meglio 
crcdeic, acciò (ìa di maggiordurata,e 
tutti con il medefimo ordine deano 
del terreno a capo della grotta, e che 
pendino verfo. mezzo giorno , e che 
cadano a i'quadrn l'oprala grotta; e fo- 
pra quelle colonnette ci legherete due 
ordini di pali a lungo del filare per for- 
marne la pergoletta da, molti vfata, e 
da me veduta in più luoghi, fopra la 
quale poferemoptr l'auuenireleviti ; 
.tornerà, la luna di gennaio.o quella che 
pi>i vi piace pe r potare > e quando potè 
«... | rete 



colonnetta, o palo dì 




di 
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rete la voftra parte poterete aco la mia 
ma ta mia a mìo modo, e forfè ci farò da 
penne per meglio lafciarmi intendere, 
perche vorrei che gli lafciafle due capi 
come quelli che folete lafciare da volta 
rc,cioè lunghi almeno vn' mezzo brac- 
ciO)maauuertite nel potarle che gli la- 
feiate le potature lunghe,e come fi fuol 
dire l'attacca fialchette.perche quel ta- 
to fcarnarle fino al vecchio nò mipiace. 

F. Signor Padrone farò quanto V. S. 
vuole, 'ma ci faremo minchionare af- 
fatto, oltre che quel feccume giù per 
il pedale della vite,fa farà leccare con il 
tempo , perche non lopuol'mairico- 
prire , e reftandoci poi quel buecscadu- 
to che fia il fecco, farà recettacolo 
deU*acqua,del fole.de bruci, crinal- 
mente leccherà .più predo la vite. 

P. Semi aueffidaco tempo, non auerefti 
forfè auuto tant'occafione di correg- 
germi i perche fapete che mef auete 
auuertito dianzii ma perche sceche la 
vite non ricopre la tagliatura il primo 
anno, perciò non micurocheil pnm' 
anno 



anno li poti così rafente, ma l'anno 
feguentc , che la potatura laiciata lun- 
galarà fecca, e di legno piùdenfo, fi 
potrà potare a quattrino quanto vole- 
te lenza impedimento del ricoprire . 
intorno a! legare non ho che dire, ma 
rare come tare (li alle voltre , così dico 
dello ftralciare , ripigliarlo rilegare 
purché abbiate perfine di non coprir 
l'vua dalla veduta del iole , ma ben lì 
difenderla dalle pioggic, o grandine , 
che cafeano a perpendicolo, e copriate 
p;ù che fia poilibiie eoa le toglie.e craL 
cìlapergolctt3per<4i Éopra.acciò rilé- 
gail refìcflb del Iole, c nó iafei étrate il 
vèto di tramótana,e cosi l'vua riratadal 
proprio pefo reitera di {otto al baldac- 
chino che non gli darà^bca ma calore . 
T. Signore il tutto mi piace affai, e non è 
cofa nuoua , ben' che non per l* appuor 
to coni e V. S. la deferiue ; ma quel non 
auerle a zapparenon l'intendo ancor 
bene, perchcquellafciargli tanti capi 
irà poc' anni farà ripiena la pergola di 
vi;ie bifogneri alzar femprc la pergo- 



toh più ordini di pili , e cosi verrà 
■ iefler lontana dal refleflb del fole , 
".' 'e per cbnfeguettii' manterrà li na- 
5 "tura de pergolati con far cattruo 
Vino.'""- W"» '• 



viti per il lungo delti pergola , non 
"per l' altezza , cioè vna inucrfo le- 
■ tatitei e T altri verfo ponente , c 
' 'cCfiti IhtreceiandorV rehdcràn la per- 
gola più forte e finalmente cjuan. 
do farà pie'ria'-doppo molti anni t fi 

- poftà liberargli' qualche tralcio nel 
--^echicr vicino al terreno , e così 

ringiòuanìila, &ógn' ] anno qualche^ 

- duna; e fi verrì» Wantener le viti . 
& il frutto ; e benverò che loderei 
che voi piantine le viti da princi- 
pio-più rade del fòlito , e doue ora 

'- rfèVeftrnpió le porrete lontane vha_. 
' ditr iltia vn' bràccio, gli darei fpa- 
1 ito d' vn braccio e mézzo ; e fe be- 
■-'iie'aìierete manco viti vi faranno 
adii più voi , perche gli potrete 
al'crrr ' i: . 




F 



lafcia- 



Jafciarc più capii come iatc alleper- 
gole * uu pei la vicinanza al rtiier- 
bcro aucrqic meglio vino dic.,|Ji fi- 
glia , perche nella Vfgfa , ynjhi?** 
bene fpelio ti ombra air altra , « poi 
cj alza tanto r erbai die il tny twdcll' 
occatura,4uci,po J cp 1 ^.|C poco iella- 
la terra impara al j'oje,. che pretto 
riproduce nuoci' erba , Se unpcdifce 
il nuerbao de raggi ,•• dputjfiglw- 
grorra non ci qafcer^ erba ,.o poca . 
e balla « che pocp impedirà ìl-riflcl- 
, foi ma chi voltile aucora accrefoer- 
lo , A allicurard dall' erba . & in., 
coniegucruj, '.dat£t g^a, ,, accora- 
farebbe aliai bene, coprir Cjucfta- 
grotta , o (tarpip ,0011 laftre • lafli-. e 
.,a.w|cina meglio,.* chi non api#e* 
uiaunodiu ili ialite , o da latti , li 
...fica» icrjire della (art ; 4pia > .|lib- 
. .-pione, o ikra.tayile v che,, -arrecata- 

per quaidie anno die. non vi naXca 
,„-Ì'«rba . e, refletr«à ..anco, al Jfl|e m s. 
eoa poca quando la tetta e 

«,!, ' i Wlle 



1 molle, fi ['otri aantcnetk. . 
" S- Ùgoj cpù lodo ma non ben' int^n- 
» 0 fie icoroe vna vite lenza zapparla , c 
» ^concimarla , podi mantenerli core 
I ytmo rigoglio , quanto mi p/ato 
fjl iutendere che V. S. jfe oc com- 
' ..prometta ; perche a concimarle 
' if. pene, bene , e di poi allunarci! 
unto il collo , noi diremmo ,flu;(to 
contadino fi parie , perche ha para- 
lo a vua , e non fi cura che la vigna 
fi (cechi, 

i /. ! Gii i' elpericnza ha da efler giudice 
di quanto fin' ora s' è detto i ben- 
■ shc.rfli paia d'auerui refo tali ra. 
gioiti .che pur non auercfti tanto da 
temere del rigoglio de|la vite, per- 
che io/ion voglio che fcgli taglino 
mai barbe , voglio che abbino il pie- 
de (aldo.gtofto . che per voftro det- 
jja gli da, forza , e perciò mi par di 
iperare che fieno per fare il mede- 
fimo rigoglio che li vna vite fola , 
f vna di quelle pergole de cortili 
-* h 5;999 fi zappano , ne fi fiabbiann 
nlb " » e per- 



e perche non fo trouar ragione per- 
che ùccia più gran rigoglio inumili 
pergole , thè in quelle, perciò fpero 
ntìl' efperienza ; e quando ancora 
voi volerte fadisfjrui di concimarle 
lenza zapparle , io non l'ho per co- 
- fa imponìbile; piglicreiif tempo quan- 
do il terreno è molle, e con vn pai di 
ferro , o gruccia farei vn foro fondo 
vn braccio e mezzo, dalla parte di 
fopra verlò tramontana lontano vn 
mezzo braccio dalla vite > & in-. 
quello introdurrei , quel concio che 
J vfci giudicate più apprtopòfiro J 

j? r 'Fur'pnre così io granerei più fede, 
c mi ricordo d' auer Iettò nelf* agri- 
cultura dclSignor Bernardo Djuanza- 
ti : che' loda all'ai concimare le viti 
con vrina fradicia (erbata 3 'fo- 
lta in qualche pozzinò i quefta an- 
darebbe in fondo e dareott'+itórc 
-àWé più' 'proftràde bdrhe i accio 1 'fe- 

. guilferd *' prófbnriarrr,e nbn rctta- 

■ ; rcbbòno'abbandcmate \ dice ancora 

■ che 6 pftPcome V- S. h'a dettò, per 
-uqa ti clTcr 



efler il legname tanto. porofo ; io 
vado accorgendomi che V. S, e mol- 
to pratica- in quelli maceria e credo 
che ne abbia tacco qualche ftudio 
particolare , perche le mc-dclìrne coli- 
che V, S. ha detto del potare, cdel 
concimare, l' Iio lette come ella ha 
fentito i ma ha tinto di non laperlo 
per prouarmi • 
p ' V* giuro da quel che lo che non ho 
villo fcrittore alcuno diqmfte mate- 
rie , ma in quel medelìmo modo che 
è fouuenuto al Dauanzati ,puol' erter 
immaginata da me . e non auctei 
penfato queft' vfo,(c voi non nV a- 
ueùe dato altre notizie, dalle quali 
ho poi cauatò quella probabile ra- 
gione ; ma mi marauiglio aliai chea- 
uendolo Jcricto tanti annità.ncl- 

. funo poi t abbia leguito il Aio coni- 
glio almeno intorno al potare ; 

f- Credo che ciò lìa accaduto perche 
dà bruttezza il vedere quei tronconi 
lecchi nelle viti » c poi ne fegus 
Poe' vtile,an»i danno » perche l' an- 
noti F 3 no 



7* 

no feguente è unto fedo quel legno 
dell' attacca fiafehette, che fi taglia 
malamente , e fi fquotc troppo ia 
vite . con pericolo ancora d ' acce- 
car qualche occhio. 
r>. E pure ho fentito dire alcune volte, 
che chi aueua potato tanto prcfto fo- 
pragglungendoli vn gran freddo per- 
fe gi'vltitni occhi vicini alla taglia, 
tura , perche il freddo ci penetrò ; 
ma (e la potatura rulli più lontana 
dall' occhio , non crederei » che fa- 
celle ramo danno, e perciò mi piace 
lafciar lunga potatura , cioè del 
morto ; c lo (quotimento fi toglie 
con tener faldo il piede quando fi 
pota. . tiìjMn omino \*i ai' 
F. Quello li puoi fare , e non ci ho 
icpugnanta , come a non tagliar- 
gli le barbe piò arte , acciò non- 
abbandoni le più buffe , le beno 
quel concimarle per quel toro mi 
piace . " --iifav HiKjm,Kl i.» 
Benché vipiaccia , contentateui di 
non lo fare , fino a tanto che io 
t * non 



' : libri 1 *e lo dito , perche voglio 
'ìcHfcrlfmi con I' efpericnza , fe'iia 
necelìario concimarle , zapparle , 
tagliargli !c barbe , il che non pol- 
io credere per ancora . 
fi per facilitare ancora la nuona_> 
InuefrlrJùné, fuppofio che fegua , e 
^ reggWall' efpftietiiEa ,-mi piace vfa- 
■ ré quel modo-'da 1 voi accennatoci' 
veeiSerle , cioè tagliarle fra le due 
'■■•eefccy* cosi 'fegurfare come 'ho 
dettò ! tna perche la vigna mi par 
trbppò fìtra ,' e relli molta fupcr- 
tìcie del terreno inutile , crederei 
meglio radditrlé a filari lontani 
. »r# : ir)»tl' altro a. ■)■ o vero quat- 
tro braccia > fecondo il vigore , e 
deciiuio del terreno , poi che nel 
tette:»! fecondo fi pelTono piantai 
più fpeflb nel filare , ma nel 
plano perche ha meno rcflelìo, fa- 
rei li filari più radi, e le vite più 
fìtte , al contrario nella corV» ; e 
. così aueremo il frutto della fc - 
fnenta nel niedclimo Campo . c del 
ani) vinoi 



vino; fc ciò ila per riufeir bene e 
fecondo il mio defiderio il tempo 
lo {coprirà . 
F. Rcfto affai appagato dalle fue ra- 
gioni, Se ammiro il Ttm ingengo , 
che in li poco fpaaìo di tempo » 
abbia penfatp; ad vn' modo, che 
già già prcuedo eilìrr buono, & 
vtilc, doue io tanto golfo in tan:' 
anni non l'auerci mai immaginato , 
e fe fufle con voftra buona licen- 
za io vorrei vecidete quella vigna 
ilei ferrale fi . mal trattata dalla 
grandine, che 3d ogni modo ci vo- 
gliono quattro anni a ritornare ; 
e Dio la fe farà, più buona i e 
quella tirarla fubito alla lua vfan- 
2a . Io gli prometro che. d' vna 
vigna che ho, la., meta ]a voglio 
raddurrc come mi ha infegnatp , 
perche ad ogni modo è debole 
dalla metà in sù ; ne cauerò per 
. Io meno delie granella con temi- 
- ontrh li ofrmsujt Imt 
P. Benché io goda in parte del mio 
••/ fine 



fine eoo auerui perfmfo j eoa- 
tuttociò vorrei che noi cr'cohcen- 
taflimo prima dell' efperienza , per 
non eJporre alla ione , quello, che 
configlia 1* accecata au.arjjsia,^ 
e defiderio . fmoderajp 
d' duxizi ■■ però 
per a fuo 
'tempo vi ^ 
refh 

in memoria quanco v*l^oi;T i.i 
accennalo , c de- 
fiderò , 

;Of1 il; , «$gqo yjnjmq 

1 jùj LiOJ tl'b Ut OUQU 13UC 

; - ■}',•:'■[ £ilc in^iji^ 

r^i oir,iin .fi UT oibup 

nik» ìj» iJMnwìo iliqimai! 



Adi ,lS, Luglio 1S70. ., 
Il Molto Reuercndo Padre Mac- 
ero fcdaldi Prooinciilc de. 
Semi noftro Conforto^' del S. 
Otfizio in Fieible, v<?di , e jtc- 
'.nfltecranàiuaisX o^Uitm ab . 
del S. off. di Firenze. ' 

Uguerendifstmo Padre Itujuifitcre . 
Ho confiderato il prefente libret- 
to d'ordine di Voftra Paternità 
Reuerendillìmajnon vi ho rico- 
nofeiuto cofa , che impedifea, 
che non fi pofla Stampare^; 
Come affermo. Della Santifs. 
Nunziata quefto di 21. Luglio 
1570. 

Fr. Fttangelijìa Tedaldt Prouinciale 
de Serm di Tofeana . 

Stante 



Stante, &c. Si ftampi in Firenze 
quefto di ^3. Luglio 1570. 

Fr. Incorno Tofmi Pie Generali del 
S. Vfkjo di Firenze . 

Mattheus de Mercatis Adnocatus 
de mandato Serenifsimi Magni 
Dncls fòmite vidit, &c. 



